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MARIA BOTTIGLIERI

L’energia della cooperazione internazionale. 
Luce su Betlemme e Torino
The energy of international cooperation. 
Light on Bethlehem and Turin

Abstract
Il progetto di cooperazione internazionale NUR (New Urban Resources) – 
Energia rinnovabile per Betlemme è promosso dalla Città di Torino in par-
tenariato con la Municipalità di Betlemme, sotto l’egida dell’AICS (Agenzia 
italiana per la cooperazione allo sviluppo). 
Punti di forza di questa iniziativa sono la natura multi-attoriale dell’intervento 
e la sua sostenibilità ambientale, economica, culturale e istituzionale. 
L’energia rinnovabile diventa ponte di amicizia tra due città e due popoli.

City of Turin and Bethlehem Municipality promote the international cooperation 
project NUR (New Urban Resources) - Renewable Energy for Bethlehem, under 
the umbrella of the AICS (the Italian Agency for Development Cooperation).
The multi-actor approach and the environmental, economic, cultural and insti-
tutional sustainability are the NUR strengths. 
In short, renewable energy becomes a bridge of friendship between two cities and 
two peoples.

I ponti che uniscono la Città di Torino e la Municipalità di Betlemme sono 
molteplici e hanno fondamenta consolidate. La cooperazione decentrata o ter-
ritoriale1 tra la due città ha avuto i suoi natali nel 2014, grazie al programma 
di cooperazione italo-palestinese PMSP (Palestinian Municipalities Support 
Program) – Ali della Colomba, orientato al rafforzamento delle capacità tecni-
che, amministrative e gestionali degli enti locali palestinesi e alla promozione 
del partenariato tra questi e gli enti locali italiani2.
L’accordo istituzionale tra le due città, siglato nel 2015 a Torino, si è foca-
lizzato sulla collaborazione nei servizi pubblici locali, sulla tutela del patri-
monio culturale e sullo sviluppo economico locale3 e ha dato valore aggiunto 
alle progettualità avviate nel quadro del PMSP, in particolare i progetti BSW 
(Bethlehem Smart Water) e P.I.E.R.MA.rket  (Plan of Innovation, Economy, 
Redevelopment and Management of Gross Market in Bethlehem)4. Al tempo 
stesso l’accordo del 2015 ha posto le basi per le iniziative successive, tra le quali 
una delle più rilevanti è il progetto NUR (New Urban Resources) – Energia 
rinnovabile per Betlemme5, cofinanziato dall’Agenzia Italiana Cooperazione 
allo Sviluppo (AICS) del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione 
Internazionale nel quadro del primo avviso pubblico dedicato agli enti terri-
toriali. Analogamente al PMSP, tale bando aveva tra i suoi obiettivi il raffor-
zamento dei servizi di governance (relativi ad acqua, energia, rifiuti, trasporti) 
e la promozione dello sviluppo locale degli enti territoriali omologhi nei Paesi 
partner, in particolare in quelli prioritari per la cooperazione italiana, quali i 
Territori palestinesi6. 
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Grazie a questa affinità tra i programmi di cooperazione 
italo-palestinese, le città di Torino e Betlemme hanno dato 
continuità al loro percorso di collaborazione istituzionale, 
aggiungendo alla cooperazione sull’acqua (BSW) e sul cibo 
(P.I.E.R.MA.rket) quella sull’energia, tre beni essenziali per i 
cittadini e corrispondenti ad altrettanti diritti fondamentali 
(il diritto all’acqua, il diritto al cibo adeguato e il diritto a 
un ambiente sano). L’accesso a questi beni è reso possibile 
grazie a servizi pubblici locali gestiti dalle Municipalità, o 
da loro partecipate. 
NUR, che in arabo significa luce che viene dall’alto, è l’acro-
nimo di un progetto nato dall’esigenza di Betlemme di poter 
accedere a fonti di energia rinnovabile, delle quali non era 
precedentemente dotata. NUR si è quindi proposto di au-
mentare la capacità di autonomia energetica rinnovabile di 
un territorio in cui vivono oltre 30.000 abitanti e ha perse-
guito l’obiettivo di abbattere i costi sostenuti dai cittadini per 
l’utilizzo dell’energia pubblica. L’azione è stata progettata dal-
le due Municipalità con un approccio olistico, vale dire con 
interventi in settori diversi delle politiche locali, tutti capaci 
di promuovere uno sviluppo territoriale sostenibile: dalla re-
alizzazione di infrastrutture alla capacity building in materia 

di governance energetica, dalla formazione professionale alla 
promozione dell’imprenditorialità nel settore dell’energia, 
dagli interventi educativi alle iniziative culturali e artistiche. 
Sono stati identificati in tal senso quattro assi di intervento 
sui quali sono stati costruiti altrettanti obiettivi specifici, me-
glio descritti dagli autori del presente dossier: 
1. installazione di pannelli solari su edifici pubblici e assi-

stenza tecnica relativa all’efficienza energetica (Alsayeh, 
Stirano-Zanzottera); 

2. percorsi di formazione professionale (Costero-Daniele-
Guida) e progetti di incubazione di start up nel settore 
energetico (Kattan, Bisceglia); 

3. iniziative di sensibilizzazione ed educazione della cittadi-
nanza attraverso il linguaggio dell’arte (Albano-Canfora, 
Micono, interviste a Abusalamah, Frookh, Jabareen e 
Yasin) e processi partecipativi per giovani e studenti 
(Bertuccelli-Bonifati); 

4. rafforzamento della governance energetica locale 
(Lanzini).

Due sono gli elementi di questo progetto che sembra uti-
le evidenziare: le prospettive di sostenibilità e la forza della 
partnership.

Mangers square, Betlemme.

La sindaca di Torino e il sindaco di Betlemme firmano l’Accordo di 
partnership sul progetto NUR.

Il centro storico di Betlemme al calar della sera.
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NUR ha inteso contribuire al raggiungimento dell’obietti-
vo 11 di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite, che mira 
a rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, 
resilienti e sostenibili7. Per le città è un obiettivo in sé, ma 
costituisce anche la porta di accesso per declinare a livello 
locale tutti gli altri obiettivi dell’Agenda 2030. Con NUR, 
in particolare, si è inteso “localizzare” gli obiettivi 7 (energia 
pulita e accessibile), 4 (finalizzato a un’istruzione di qualità 
equa e a promuovere opportunità di apprendimento con-
tinuo per tutti) e 8 (per una crescita economica duratu-
ra, inclusiva e sostenibile, la piena occupazione e il lavoro 
dignitoso).
In tal senso, il valore aggiunto di NUR risiede nella sua capa-
cità di riguardare le molteplici dimensioni della sostenibilità:
• ambientale, mettendo a disposizione infrastrutture foto-

voltaiche prima inesistenti, attraverso le quali è stato pos-
sibile iniziare ad acquisire energia pulita e sostenibile per 
i fabbisogni locali;

• economica, grazie alla riduzione dei costi della bolletta 
elettrica per l’illuminazione pubblica sostenuti dai citta-
dini, all’incentivazione di nuovi modelli di social business 
nel settore energetico, alla promozione di NUR all’inter-
no del Turin Islamic Economic Forum 20198;

• socio-educativa, con la promozione di percorsi di forma-
zione professionale per i diversi mestieri collegati all’ener-
gia e con l’attivazione di percorsi educativi nelle scuole 
delle due città;

• culturale, attraverso l’ideazione e lo sviluppo del concorso 
di arti visive Let it Light!, che ha coniugato cooperazione 
e arte contemporanea grazie alla visibilità fornita da isti-
tuzioni culturali di Torino (Paratissima) e Betlemme (il 
Walled Off Hotel, meglio conosciuto come il Museo di 
Banksy;

• istituzionale, tramite la proposta di un Piano energe-
tico per Betlemme, l’accompagnamento fornito alla 
Municipalità nella preparazione di gare pubbliche nel 
settore specifico, i seminari sulla governance energetica 

realizzati con il Gruppo IREN e l’Energy Center del 
Politecnico di Torino, in dialogo con la JDECo ( Jerusalem 
District Electricity Company), e infine la realizzazione di 
un Manuale di buone prassi per il risparmio energetico 
rivolto a enti locali, scuole e cittadini. La dimensione del-
la sostenibilità istituzionale costituisce uno degli aspetti 
più interessanti del progetto NUR, dal momento che la 
Città di Betlemme è ora in grado di dialogare con altre 
città e attori internazionali attivi nei processi di transizio-
ne energetica.

Gli obiettivi di progetto sono stati raggiunti con scambi 
tecnici, capacity building, hackathon, concorsi, percorsi 
formativi ed educativi, eventi. Sono tutte attività promos-
se in collaborazione, sia diacronica che sincronica, tra gli 
attori dei due territori attivi nelle diverse dimensioni del-
la transizione energetica: le Città di Betlemme e Torino, 
il Coordinamento Comuni per la Pace (Co.Co.Pa.), due 
atenei (Politecnico di Torino e Bethlehem University), un 
istituto di ricerca (Links Foundation) una ONG (VIS), 
un ente di formazione professionale (EnAIP), una scuo-
la d’istruzione professionale (STS – Salesian Technical 
School di Betlemme) e un’azienda (Ai Engineering S.r.l.)9. 
Altrettanto significativo è stato il ruolo degli stakeholders 
di volta in volta coinvolti dal partenariato di NUR: due 
realtà culturali come il Walled Off Hotel di Betlemme10 
e Paratissima Art Fair di Torino11, l’Energy Center del 
Politecnico di Torino12, le aziende di servizi energetici 
Gruppo IREN13 e JDECo14, gli istituti superiori Avogadro 
di Torino, EnAIP di Rivoli, Majorana di Grugliasco e 
Pininfarina di Moncalieri che, in dialogo con le scuole pa-
lestinesi, hanno promosso azioni di sensibilizzazione con 
gli studenti italiani15. 
In questo senso, la composizione della partnership di NUR 
realizza sia gli auspici indicati dalla Legge italiana sulla co-
operazione allo sviluppo – che amplia il partenariato per 
lo sviluppo ad attori nuovi, rispetto a quelli tradizionali, 

Betlemme, l’ingresso del Walled Off Hotel, meglio conosciuto come 
l’Albergo Banksy.

Il messaggio di solidarietà di Betlemme per l’Italia durante la 
prima fase della pandemia Covid-19.
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valorizzando le università, gli enti territoriali, le scuole, le 
public utilities, le associazioni no profit e le aziende profit16 
– sia quelli indicati dalle linee guida sulla cooperazione 
energetica17, che sottolineano la necessità di interventi 
multi-attoriali per azioni in materia di energia e sviluppo 
sostenibile, in grado di combinare interventi per lo svilup-
po autonomo delle realtà locali con attività di promozione 
del sistema italiano della cultura, della formazione, della 
ricerca e dell’innovazione imprenditoriale e industriale.
L’energia della partnership è stata la condizione che ha per-
messo al progetto NUR di attraversare anche la pandemia 
Covid-19.
Questa ha dapprima costretto a sospendere le attività, ma 
in un secondo momento è stata proprio la capacità di re-
silienza del partenariato a consentire di far fronte a un 
cambiamento imprevisto. Pur nelle difficoltà che i ripetuti 
lockdown hanno comportato nelle due città, le iniziative di 
NUR si sono rigenerate. Alcune sono state semplicemente 
completate in tempi diversi (come nel caso della fornitura 
dei pannelli fotovoltaici, la cui acquisizione ha subito ritardi 
per le note ragioni sanitarie), altre sono state riorganizzate 
in modalità online, come nel caso dei webinar sulla gover-
nance che hanno sostituito gli scambi tecnici e le conferenze 

internazionali. Altre attività invece sono state reinventate, 
come nel caso delle azioni formative nelle scuole, provate da 
chiusure ed esperimenti di didattica a distanza in entrambi 
i territori, che sono state parzialmente sostituite da un con-
corso di video realizzati da studenti e giovani, utili a testare 
un diverso modo di avvicinarsi al tema della sostenibilità 
ambientale.
Durante la pandemia l’amicizia istituzionale si è ulteriormen-
te rafforzata, grazie ai tanti messaggi di solidarietà e vicinanza 
scambiati tra i sindaci delle due città per mantenere vivi la spe-
ranza nella comune ripartenza e il fil rouge della cooperazione 
Torino-Betlemme18. NUR ha costituito in tal senso uno stru-
mento importante attraverso cui rafforzare la collaborazione 
tra due territori, con le loro diverse istituzioni, associazioni, 
accademie, scuole, enti profit e no profit, per far sì che la coo-
perazione interistituzionale non si limitasse alla sola relazione 
tra le due Municipalità, ma assumesse i connotati di un’amici-
zia tra due comunità in tutte le loro articolazioni.
Sta proprio in questo l’energia scaturita della cooperazione 
Torino-Betlemme: aver creato un sistema di ponti – scien-
tifici, tecnici, economici, politici, sociali, educativi, culturali 
– che malgrado muri e mari hanno unito l’una all’altra in 
modo radicato19.

Fotogrammi del cortometraggio NUR. La luce che viaggia, 2021 (https://youtu.be/7LQc1WhfQdU )
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Note
1 Per «cooperazione decentrata o territoriale» si intende, secon-
do la definizione della Direzione Generale Cooperazione allo 
Sviluppo del Ministero Affari Esteri, quella «azione di coope-
razione internazionale allo sviluppo «realizzata dalle Regioni e 
dagli Enti Locali nell’ambito di relazioni di partenariato territo-
riale con istituzioni locali (per quanto possibile omologhe) dei 
Paesi con i quali si coopera, finalizzata a uno sviluppo equo e 
sostenibile e a una cultura della pace, della giustizia del dialogo 
e della pacificazione tra i popoli». Si tratta dunque di un’azione 
che è parte integrante delle politiche di cooperazione interna-
zionale dello Stato e che rappresenta il contributo tecnico che 
gli enti territoriali possono dare alla politica italiana di coo-
perazione allo sviluppo. Tale attività è regolata dalla Legge n. 
125/2014. Cfr. M. Bottiglieri, Da cooperazione decentrata a par-
tenariato territoriale. La cooperazione allo sviluppo degli Enti lo-
cali nelle prime attuazioni della nuova “Disciplina Generale sulla 
cooperazione internazionale per lo sviluppo” (L. 11 agosto 2014 n. 
125,) in «Labsus»,  n. 3/2017, 14 marzo 2017 (https://www.
labsus.org/wp-content/uploads/2017/03/Cooperazione_
Internazionale_Bottiglieri.pdf ), e M. Bottiglieri, Decentralised 
Cooperation and Global Education in Turin, in G. La Rocca, R. 
Di Maria G. Frezza (a cura di), Media, Migrants and Human 
Rights. In the Evolution of the European Scenario of Refugees’ and 
Asylum Seekers’ Instances, Peter Lang, Berlin 2020, pp. 187-202. 
Per una panoramica sui progetti di cooperazione decentrata 
promossi nel tempo dalla Città di Torino cfr.: M. Baradello, M. 
Bottiglieri, S. Chicco (a cura di), Città e culture per la coopera-
zione e la pace, edizioni Cosmopolis, Torino 2006 (http://www.
comune.torino.it/cooperazioneinternazionale/pdf/citta_e_cul-
ture_low.pdf ); M. Bottiglieri, La città e la cooperazione decen-
trata. L’esperienza 2006-2011, Città di Torino, Torino 2011 
(http://www.comune.torino.it/cooperazioneinternazionale/
biblioteca/procoop2006-11.shtml), Le attività di cooperazione 
internazionale e pace della Città di Torino, 2020 (http://www.
comune.torino.it/cooperazioneinternazionale/biblioteca/pdf/
Cooperazione_internazionale_Progetti_v5.pdf ).
2 Il Programma PMSP (Palestinian Municipalities Support 
Program) ha promosso e realizzato progetti di cooperazione fra enti 
locali palestinesi e enti omologhi italiani. Il Programma si avvaleva 
di una struttura tecnico-politica composta da autorità diplomatiche 
e istituzionali dei due Paesi, di livello governativo e locale. Dal 2014 
al 2018 la Città di Torino è stata parte attiva in sette diversi progetti 
a Hebron, Betlemme e Gerusalemme Est. Cfr. http://www.comu-
ne.torino.it/cooperazioneinternazionale/pmsp/.
3 Cfr. il testo completo dell’Accordo di cooperazione su http://
www.comune.torino.it/relint/bm~doc/betlemme-ita-signed.pdf. 
Tale Accordo fa seguito a una lunga storia di cooperazione decen-
trata torinese nell’area, avviata a fine anni ’90 con la Mozione del 
Consiglio comunale di Torino n. 50/1996, a cui ha fatto seguito la 
Deliberazione n. 1362/1997 della Giunta comunale che approvava 
il doppio gemellaggio con Gaza (Striscia di Gaza) e Haifa (Israele) 
nella volontà di dare un contributo al processo di pace in Medio 
Oriente. Il percorso istituzionale è proseguito con successive pro-
gettualità, tra cui spiccano quelle afferenti al programma EPIC 

promosso dall’OMS tra il 2003 e 2005 (cfr. Progetto Epic in M. 
Baradello, M. Bottiglieri, S. Chicco (a cura di), Città e culture per 
la cooperazione e la pace, cit. p.72, e destinato a evolversi grazie agli 
indirizzi espressi nella Deliberazione n. 4952/2017 della Giunta 
comunale, avente come oggetto: Programmazione delle attività di 
cooperazione internazionale e pace della Città di Torino 2017-2021. 
Approvazione delle Linee guida, www.comune.torino.it.
4 Per approfondimenti sul progetto BSW cfr. http://www.comu-
ne.torino.it/cooperazioneinternazionale/bsw/. 
Sul progetto P.I.E.R.MA.rket cfr. http://www.comune.torino.it/
cooperazioneinternazionale/piermarket/.
5 Per approfondimenti sul progetto NUR cfr. http://www.comu-
ne.torino.it/cooperazioneinternazionale/nur/.
6 Cfr. Avviso per la concessione di contributi a iniziative presentate 
dagli enti territoriali dotazione finanziaria 2017 su https://www.
aics.gov.it/home-ita/opportunita/avvisi-enti-territoriali/; cfr. 
inoltre le Linee guida e di indirizzo della cooperazione italiana, alla 
pagina: aics.gov.it/home-ita/settori/linee-guida/.
7 Cfr. General Assembly, Resolution adopted by the General 
Assembly on 25 September 2015 – Transforming our world: the 
2030 Agenda for Sustainable Development - A/RES/70/1, 21 
October 2015, www.un.org.
8 Sul TIEF cfr. Luisa Cicero, Eliana Bert, Tief 2019: “Creare un 
ambiente olistico per l’economia islamica”,  http://www.torinocli-
ck.it/?p=85776 e il programma della sessione dedicata al progetto 
NUR:  http://www.tief.it/event-schedule/session-4-nur-new-ur-
ban-resources-renewable-energies-for-bethlehem/. Sulla finanza 
islamica cfr. La finanza islamica nel contesto giuridico ed economico 
italiano, «Quaderni Giuridici» n. 6/2014; anche in http://www.
tief2014.com/pdf/quaderno_giuridico_6_2014.pdf.
9 I link dei partner del progetto NUR sono in http://www.co-
mune.torino.it/cooperazioneinternazionale/nur/partner.shtml.
10 walledoffhotel.com.
11 paratissima.it/paratissima-torino-2019.
12 www.energycenter.polito.it.
13 www.gruppoiren.it.
14 https://en.wikipedia.org/wiki/Jerusalem_District_Electricity 
_Company.
15 www.itisavogadro.it, www.enaip.piemonte.it, www.itismajo.it, 
www.itispininfarina.edu.it.
16 Cfr. in particolare gli artt. 23-29 della L. 125/2014.
17 Cfr. le Linee guida per progetti di cooperazione in ambito 
“Energia e Sviluppo”, https://www.aics.gov.it/wp-content/uplo-
ads/2018/03/Linee-Guida-Energia_2018.pdf.
18 Il video A dedication from the birthplace of Jesus to the world on 
the occasion of Bethlehem’s recovery from COVID-19 è visibile su 
https://www.youtube.com/watch?v=eAuzOzvaSD8. Il video del 
webinar dell’International conference è al seguente link: https://
www.youtube.com/watch?v=5OTCijsyUC8
19 Sull’immagine del sistema di ponti come cifra della cooperazio-
ne internazionale tra città del mondo, cfr. G. La Pira, Unire le città 
per unire le nazioni (intervento al VI Congresso mondiale delle cit-
tà gemellate, Parigi, 1967) in Giorgio La Pira, Il sentiero di Isaia. 
Scritti e discorsi, 1965-1977, Cultura nuova editrice, Firenze 1996, 
pp. 109-116.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
https://en.wikipedia.org/wiki/Jerusalem_District_Electricity_Company
https://en.wikipedia.org/wiki/Jerusalem_District_Electricity_Company
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La rilevanza dell’energia sostenibile per i 
cittadini di Betlemme
The consequence of the sustainable energy for 
Bethlehem’s citizens

DOSSIER  |  L’ENERGIA SOSTENIBILE NELLE POLITICHE LOCALI

Abstract
Il progetto di cooperazione italo-palestinese NUR (New Urban Resources) 
– Energia Rinnovabile per Betlemme nasce dal bisogno di incrementare l’au-
tonomia energetica di Betlemme attraverso soluzioni sostenibili in grado di 
rispondere alla crescente domanda di energia elettrica dovuta all’aumento del-
la popolazione e al conseguente sviluppo urbano. L’iniziativa ha portato, fra 
l’altro, alla progettazione e all’acquisto di tre impianti fotovoltaici installati su 
altrettanti edifici comunali, garantendo parte dell’energia elettrica necessaria 
all’illuminazione pubblica e stradale e riducendo i costi a carico dell’ammini-
strazione comunale e dei cittadini.

The Italian-Palestinian cooperation project NUR (New Urban Resources) – 
Renewable Energy for Bethlehem stems from the need to increase the energy 
autonomy of Bethlehem through sustainable solutions able to meet the growing 
demand for electricity due to population increase, and the consequent urban de-
velopment. Among other things, the initiative led to the design and purchase of 
three photovoltaic plants installed on three municipal buildings, providing part 
of the electricity needed for public and street lighting and reducing costs for the 
Municipality and citizens.

Betlemme, che in arabo significa casa della carne, mentre in greco significa 
casa del pane, è la capitale del Governatorato omonimo, sotto la giurisdizione 
dell’Autorità Nazionale Palestinese.
Situata 10 km a sud di Gerusalemme e ad un’altezza di 765 metri, Betlemme, 
come altre città della Palestina, è circondata da un muro alto otto metri che 
separa il proprio agglomerato urbano da Gerusalemme. L’economia si basa sul 
turismo e sull’artigianato tradizionale di manufatti in madreperla e in legno 
d’olivo.
Ha un clima mediterraneo, con estati calde e secche e inverni freddi. Le tem-
perature invernali possono essere basse (a gennaio tra 1 e 13°C) e le giornate 
spesso sono piovose. Da maggio a settembre il clima è mite e soleggiato. Il mese 
più caldo è agosto, con massime fino a 35°C. Annualmente su Betlemme cado-
no 550 mm. di pioggia, il 70% dei quali tra novembre e gennaio.
Il Comune di Betlemme è stato fondato nel 1872 e si estende su una superficie 
di 7,5 km2, un terzo della quale costituisce la città vecchia. Qui si trovano la 
celebre Basilica della Natività (Figura 1) e la Star Street (catalogate dall’UNE-
SCO quale Patrimonio mondiale dell’Umanità). Il Comune fornisce servizi a 
35.000 abitanti e a due milioni di turisti all’anno. Uno dei servizi primari del 
Comune è l’energia.

Ziad Alsayeh, direttore del Dipartimento 
di urbanistica e lavori pubblici, Comune di 
Betlemme.

ziad.alsayeh@bethlehem-city.org
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In Palestina l’energia è un grande onere per il governo e per 
i cittadini. Rispetto al reddito pro capite l’elettricità incide 
per il 12-17%, valore molto superiore alla vicina Giordania 
dove si aggira intorno al 2%. Per la sola gestione del settore 
energetico il governo spende ogni anno circa 600 milio-
ni di ILS (150 milioni di euro). Nel campo dell’energia 
elettrica, inoltre, la Palestina dipende per circa l’88% da 
Israele, a cui versa annualmente 650 milioni di dollari. In 
più, le perdite per il trasporto dell’energia elettrica am-
montano a circa il 26% dell’energia trasmessa a causa delle 
infrastrutture obsolete.
Attualmente Betlemme è gemellata con più di 100 cit-
tà del mondo, 35 delle quali sono italiane. Dal 2017 il 
Comune ha iniziato a lavorare per far diventare Betlemme 
una città sostenibile iscrivendosi al Convent of Mayors for 
Climate and Energy (www.pattodeisindaci.eu) e si è impe-
gnato a fondo per avviare progetti allo scopo di produr-
re energia rinnovabile. Da questa esigenza è nato il pro-
getto NUR – New Urban Resources. Energia rinnovabile 
per Betlemme, grazie al gemellaggio attivo con la Città di 
Torino dal 2015 e al finanziamento dall’Agenzia Italiana 
per la Cooperazione allo Sviluppo.
Il progetto NUR ha l’obiettivo di sostenere il Comune di 
Betlemme per incrementare la propria autonomia energe-
tica attraverso soluzioni sostenibili per l’ambiente e favo-
rendo la nascita di imprese locali per la gestione e la ma-
nutenzione dei sistemi energetici. Si può dunque dire che 
NUR ha dato vita a Betlemme a una visione complessiva 
di sostenibilità ambientale, animata sia dagli impulsi delle 
autorità locali che dalle decisioni dei singoli e del sistema 
nel suo complesso.
Il progetto risponde pienamente alla domanda energetica 
del territorio di Betlemme, che registra forti tensioni deri-
vanti dall’aumento della popolazione e dallo sviluppo ur-
bano, aggravate dal fragile contesto energetico palestinese. 
Per questo motivo, in primo luogo il progetto ha realizzato 
un impianto-pilota di pannelli solari per la copertura della 
domanda di energia da parte del sistema di illuminazione 

pubblica e, in parallelo, tre micro-impianti su edifici comu-
nali abbinati a specifici percorsi formativi per i giovani del 
territorio (Figura 2).
Per la Palestina le energie rinnovabili sono una necessità, ma 
anche un’opportunità di sviluppo economico da inserire in 
un quadro regionale strategico all’interno del quale il paese 
possa orientarsi verso una crescente indipendenza energeti-
ca. Ciò assume un maggior significato considerando che a 
livello internazionale il riscaldamento globale e le politiche 
di riduzione delle emissioni di CO2 richiedono una transi-
zione dai combustibili fossili alle fonti rinnovabili.
La Palestina ha grosse potenzialità nell’utilizzo del fotovol-
taico in quanto:
• è sicuro e affidabile;
• non necessita di eccessiva manutenzione ed è efficiente ed 

economico per l’illuminazione in aree periferiche;
• è flessibile, in quanto un sistema di panelli solari può esse-

re aumentato di dimensioni secondo le necessità future;
• l’energia prodotta è pulita (non emette gas tossici dannosi 

per l’uomo e l’ambiente rispetto all’energia convenzionale 
a base di combustibili fossili e altri prodotti petroliferi);

• l’energia prodotta è rinnovabile, cioè deriva da fonti natu-
rali inesauribili;

• riduce l’intensità dei disastri naturali derivanti dal feno-
meno dell’emissione termica;

• crea nuove opportunità di lavoro per i cittadini palestinesi;
• la durata dei pannelli solari varia tra 20 e 30 anni, salvo 

malfunzionamenti o difetti;
• la Palestina beneficia di un elevato numero di giornate di 

sole;
• la popolazione palestinese è relativamente piccola. Ciò 

significa che le singole iniziative o le azioni del governo 
sono in grado di conseguire risultati già a breve termine.

Il progetto NUR ha perciò previsto azioni di impatto 
immediato sui cittadini di Betlemme, che – insieme al 
Comune – pagano una bolletta abbastanza alta per quan-
to riguarda l’illuminazione pubblica e stradale. Da fonti 

Figura 2. Pannelli solari sul tetto della stazione centrale dei bus.Figura 1. La Chiesa della Natività a Betlemme.
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della compagnia di elettricità locale (JEDCo) nel 2017 il 
Comune di Betlemme ha consumato quasi due milioni di 
kWh di energia elettrica per l’illuminazione pubblica e stra-
dale, con un costo di 1.109.706 ILS (circa 278.000 euro). 
Sempre nello stesso anno il Comune ha speso 511.403 ILS 
(circa 128.000 euro) per 1.030.289 kWh consumati in fa-
vore di tre soli edifici comunali situati presso la piazza prin-
cipale della città (Manger Square). Sono numeri elevati che 
gravano sia sul bilancio del Comune di Betlemme sia sui 
cittadini in quanto ciascuna unità abitativa, commerciale, 

Figura 3. Micro-impianto sugli spogliatoi del campo sportivo 
Davide Astori.

Figura 4. Micro-impianto e stazione meteorologica sul tetto del 
Dipartimento di ingegneria del Comune di Betlemme.

Figura 5. L’Albero di Natale di Manger square.

industriale o culturale di Betlemme paga ogni mese 20 ILS 
(5 euro) per il servizio di illuminazione pubblica.
Come detto, NUR ha consentito di realizzare un impian-
to-pilota a livello cittadino per coprire parte dei consumi 
del sistema di illuminazione stradale pubblica applicando 
uno schema di scambio con la rete esistente in un’area parti-
colarmente significativa dal punto di vista sociale e turistico. 
L’impianto fotovoltaico, da 285 kWp, è stato infatti installa-
to sul tetto della stazione centrale dei bus, che ospita un cen-
tro commerciale e i numerosi pullman che trasportano ogni 
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giorno centinaia di turisti e pellegrini in visita alla Basilica 
della Natività, distante soltanto 300 metri. Il primo lotto di 
lavori (anno 2019) ha portato all’installazione dei primi 145 
kWp di potenza, con un’energia prodotta di 219.000 kWh 
nel 2020. Con il secondo lotto di lavori (anno 2021) verran-
no aggiunti altri 140 kWp.
In parallelo, il progetto ha permesso l’installazione di tre 
micro-impianti su altrettanti edifici comunali, premessa per 
un trasferimento tecnologico avanzato. Il primo (9 kWp) è 
stato montato sopra gli spogliatoi di un campo da calcetto 
dedicato a Davide Astori, il calciatore scomparso nel 2018 
(Figura 3). Ristrutturato grazie al contributo delle società di 
calcio Fiorentina e Cagliari, il campo serve un polo scolasti-
co formato da tre istituti nel centro della città. Nel 2020 ha 
prodotto 9.980 kWh.
Il secondo impianto (14 kWp) è stato allestito sul tetto di un 
edificio amministrativo comunale e ha prodotto, sempre nel 
2020, 14.700 kWh. Purtroppo il sistema è stato fermo per 
più di 2 mesi per colpa di un corto circuito, senza poter esse-
re riavviato dato il lockdown imposto sulla città di Betlemme 
nei mesi di marzo e aprile 2020 a causa della pandemia da 
Covid-19. Qui è stata allestita anche una stazione meteoro-
logica per raccogliere informazioni sull’irraggiamento sola-
re e le caratteristiche del vento in vista di future installazioni 
(Figura 4). 

La produzione complessiva dei tre impianti sin qui allestiti 
ha dunque prodotto, nel 2020, 243.680 kWh, pari al 12% 
del fabbisogno annuale per l’illuminazione stradale dell’in-
tera città.
Sempre nell’ambito del progetto NUR il Comune è impe-
gnato a installare un terzo micro-impianto di 62 kWp su 
un edificio comunale denominato Peace Center, anch’esso 
affacciato su Manger Square. Il collaudo è previsto nel mese 
di agosto 2021.
In un’ottica di efficienza e di risparmio energetico, i pannelli 
solari sono stati associati all’installazione di corpi illuminan-
ti a LED, affidabili e a basso consumo di energia. Verranno 
così sostituiti quasi 200 corpi illuminanti nelle strade prin-
cipali che portano alla Basilica della Natività (pari al 5% 
dei corpi illuminati presenti nell’intera città), premessa per 
abbassare ulteriormente i costi dell’illuminazione pubblica.
Infine, il progetto ha consentito di allestire con luci a LED 
il famoso Albero di Natale montato ogni anno in Manger 
Square, proprio di fianco alla Chiesa della Natività, e che già 
a partire dal 2020 è illuminato grazie all’energia rinnovabile 
prodotta dai vari impianti installati (Figura 5).
Il progetto NUR rappresenta dunque una buona partica e 
una speranza per i cittadini di Betlemme e della Palestina, in 
quanto ha contribuito a risolvere uno dei tanti problemi che 
il popolo palestinese affronta ogni giorno.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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ANDREA LANZINI

Un piano energetico per Betlemme
An energy plan for Bethlehem municipality

Abstract
I Territori Palestinesi sono caratterizzati da una situazione di forte dipenden-
za energetica dagli stati limitrofi (Israele e Giordania). La città di Betlemme 
è di medie dimensioni in termini di popolazione residente rispetto alle al-
tre urbanizzazioni amministrate dall’Autorità Palestinese. Tuttavia è un’area 
densamente popolata, anche in ragione dell’elevato flusso di turisti-pellegrini. 
Attualmente la municipalità ha in corso molteplici attività in ambito di effi-
cienza energetica e diffusione delle fonti rinnovabili. Nel quadro del progetto 
NUR si è cercato di impostare un quadro complessivo sull’uso dell’energia a 
Betlemme e di identificare le azioni prioritarie in tema di risparmio energetico 
e promozione delle fonti rinnovabili. È stata dunque redatta una prima versio-
ne del piano energetico urbano.

A situation of strong energy dependence on neighboring states (Israel and Jordan) 
characterizes the Palestinian Territories. The city of Bethlehem is of average size 
in terms of inhabitants compared to other urbanizations administered by the 
Palestinian Authority. However, it is a densely populated area, also due to the 
high flow of tourist-pilgrims. Currently the municipality has many activities in 
progress in the field of energy efficiency, and dissemination of renewable sources. 
As part of the NUR project, an attempt was made to build an overall framework 
on the use of energy in Bethlehem, and to identify priority actions in terms of en-
ergy saving and the promotion of renewables sources. A first version of the urban 
energy plan was therefore drawn up.

Introduzione
Questo breve contributo riporta la metodologia impiegata e i risultati quanti-
tativi salienti relativi alla valutazione del consumo di energia, per usi finali, nel 
comune di Betlemme. La baseline sono i consumi di energia al 2018. Vengono 
quindi analizzati scenari al 2030.
Il lavoro è stato svolto in linea con le attività previste dal Patto dei Sindaci1, 
una rete che promuove l’incremento della sostenibilità energetica e ambientale 
di città e comuni, e ha avuto l’obiettivo di redigere il primo piano energetico 
della municipalità di Betlemme.
A tal scopo, è stato seguito un approccio misto bottom-up/top-down per ab-
binare la domanda di energia e la produzione di energia. I dati utilizzati pro-
vengono dal comune di Betlemme (dati a grana fine, approccio bottom-up), 
dal Palestinian Central Bureau of Statistics (PCBS)2, e dalla società elettrica 
locale JEDCo (che ha fornito dati aggregati sui consumi energetici urbani, ap-
proccio top-down). Abbiamo dimostrato che i dati aggregati (PCBS e JEDCo) 

Andrea Lanzini, professore associato di Fisica 
Tecnica Industriale, Politecnico di Torino, 
DENERG. Membro dell’Energy Center del 
Politecnico di Torino, partner tecnico del pro-
getto NUR.

andrea.lanzini@polito.it
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trovano buona corrispondenza rispetto al modello ricostru-
ito del consumo energetico della città. Quest’ultimo model-
lo, validato con i dati macro, permette di avere un quadro 
molto più preciso degli usi finali di energia e di elaborare 
quindi scenari futuri.
Il risultato dell’analisi mostra che il consumo energetico to-
tale annuo per usi finali nel comune di Betlemme, nel 2018, 
è pari a 369 GWh con un consumo energetico annuo pro ca-
pite pari a 10,27 MWh. Il consumo più alto è quello dei tra-
sporti, che assorbono il 58% del consumo energetico totale 
(Figura 1). Segue il settore terziario (26% dei consumi). Dal 
punto di vista dei vettori energetici utilizzati, la domanda di 
energia è dominata dall’uso di derivati del petrolio. Diesel e 
benzina coprono circa il 60% degli usi finali, in linea con un 
trasporto intenso, energivoro e ancora legato a powertrain 
convenzionali. 
Attualmente l’energia rinnovabile rappresenta solo una pic-
cola quota (circa il 6% della produzione totale di energia) 
che deriva prevalentemente dallo sfruttamento dell’energia 
solare attraverso i collettori solari posti sul tetto di edifici 
residenziali. Il settore industriale è del tutto trascurabile 
(<0,1%). A fronte della situazione sopra delineata, lo sco-
po della redazione del piano energetico era di individuare 
azioni concrete per ridurre gli usi finali di energia, se non 

in termini assoluti almeno a livello pro-capite, ed effettua-
re al contempo una transizione verso l’energia rinnovabile. 
Betlemme gode infatti di una disponibilità di radiazione 
solare tale da consentire uno sfruttamento vantaggioso di 
questa risorsa.

1. Metodologia di redazione del piano energetico e 
consumi baseline
Il piano energetico urbano è stato redatto inquadrando in-
nanzitutto la baseline di usi finali dell’energia. A tale scopo 
sono stati reperiti dati sul tessuto urbano, quali ad esempio 
il numero e la tipologia di edifici esistenti nel territorio della 
municipalità (Tabella 1), e il parco circolante di automezzi 
(Figura 2). Dall’azienda elettrica locale, sono stati reperiti 
invece i dati sui consumi elettrici finali per le maggiori cate-
gorie (residenziale, commerciale e industriale). Incrociando 
i dati a disposizione è stato possibile valutare la consistenza 
degli usi finali per tipologia di settore e vettore energetico 
impiegato nella municipalità di Betlemme.

Figura 1. Usi finali di energia e vettori energetici nella città di 
Betlemme (2018).

Building 
typology

Total area
[m2]

Number 
of 

buildings

Average 
area
[m2]

Households 755.187 4.232 178,4

Schools and 
Universities 20.625 48 429,7

Hotels and 
Hospitals 54.730 96 570,1

Industries 9.271 25 370,9

Offices 5.946 15 396,4

TOTAL 845.759 4.416 191,5

Tabella 1. Caratteristiche salienti degli edifici presenti nella 
municipalità di Betlemme.

Figura 2. Contributo all’uso finale di energia da parte del parco 
circolante di automezzi nella municipalità di Betlemme.
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Per la parte relativa agli usi finali degli edifici, i consumi 
legati a riscaldamento e raffrescamento sono stati stimati 
sulla base delle condizioni meteo (gradi-giorno) e delle tec-
nologie disponibili (pompe di calore ad aria, in prevalenza) 
– vedi Figura 3. Il fabbisogno termico o di raffrescamento 
dell’edificio è stato quindi convertito nell’equivalente elet-
trico assorbito dagli impianti tecnologici e confrontato con 
il dato fornito dall’azienda elettrica per il macro-settore og-
getto di analisi (ad es. il settore residenziale), al fine di veri-
ficarne la coerenza. 

Figura 3. Uso finale dell’energia (riscaldamento e raffrescamento) 
negli edifici di Betlemme.

Per la parte relativa ai trasporti, i consumi finali sono sta-
ti stimati sulla base della consistenza del parco circolante 
(28.000 veicoli per una popolazione di 36.000 abitanti) e 
del chilometraggio medio percorso. Va notato come la mo-
dalità preferita di trasporto per le persone sia l’uso del veico-
lo privato. È una scelta in buona parte vincolata dalla quasi 
totale assenza di mezzi di trasporto pubblico, e anche dall’o-
rografia, morfologia e urbanistica della città. Betlemme si 
sviluppa infatti su rilievi collinari ed è sostanzialmente priva 
di zone pedonali.

2. Scenari futuri di transizione energetica
La redazione del piano energetico prevede la conoscenza 
della baseline attuale di consumi energetici e valuta quindi 
scenari futuri mitigativi e indirizzati a un uso più sostenibile 
dell’energia. Nell’ambito del progetto NUR, sono stati valu-
tati tre scenari futuri al 2030:
1. scenario BAU (business-as-usual) – proiezione della ba-

seline attuale: i consumi di energia urbani per usi finali 
sono proiettati al 2030 in proporzione all’atteso trend 
crescente di popolazione (che potrebbe incrementare da-
gli attuali 36.000 residenti, a circa 60.000). Chiaramente 
questo scenario prevedrà un altrettanto proporzionale 
incremento dell’uso di energia;

Scenario BAU Scenario MODERATE RES Scenario HIGH RES

Incremento della popolazione in base 
al trend storico

Incremento della popolazione in base 
al trend storico

Incremento della popolazione in base 
al trend storico

Aumento dello stock di edifici 
in proporzione alla popolazione 
crescente

Aumento dello stock di edifici 
in proporzione alla popolazione 
crescente

Aumento dello stock di edifici 
in proporzione alla popolazione 
crescente

Nessun efficientamento energetico 
nell’involucro degli edifici, 
nell’illuminazione pubblica e 
privata, negli elettrodomestici e 
nelle tecnologie energetiche per il 
riscaldamento e/o raffrescamento 
degli edifici

Rinnovamento del 50% dello stock 
edilizio in termini di involucro; 
80% di adozione di illuminazioni 
LED, aumento dell’efficienza 
di elettrodomestici e tecnologie 
energetiche

Rinnovamento del 50% dello stock 
edilizio in termini di involucro; 
100% di adozione di illuminazioni 
LED, aumento dell’efficienza 
di elettrodomestici e tecnologie 
energetiche

Aumento del parco veicolare 
circolante in proporzione alla 
popolazione crescente

Riduzione della domanda finale 
nel settore dei trasporti grazie 
all’introduzione di veicoli elettrici 
(2% del totale)

Riduzione della domanda finale 
nel settore dei trasporti grazie 
all’introduzione di veicoli elettrici 
(10% del totale)

Aumento dei consumi nel settore 
terziario in proporzione alla 
popolazione crescente

Aumento dei consumi nel settore 
terziario in proporzione alla 
popolazione crescente

Aumento dei consumi nel settore 
terziario in proporzione alla 
popolazione crescente

Nessuna diffusione ulteriore di 
impianti a fonte rinnovabile

Diffusione di tetti fotovoltaici (40% 
dell’area disponibile)

Diffusione di tetti fotovoltaici (80% 
dell’area disponibile)

Tabella 2. Scenari di riferimento per la transizione energetica urbana al 2030 per la città di Betlemme.
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Note
1 Il Patto dei Sindaci (Covenant of Mayors) prevede un’adesione 
volontaria da parte del Comune interessato, che si fa carico della 
redazione di un Piano Energetico e Ambientale, con attenzione 
anche agli aspetti di mitigazione e adattamento ai cambiamenti 
climatici (https://www.covenantofmayors.eu). 
2 http://www.pcbs.gov.ps/default.aspx. 

2. scenario moderate RES – Fonti Energetiche Rinnovabili 
Moderate: è probabilmente lo scenario più realistico, che 
prevede una transizione lenta alle energie rinnovabili, 
l’aumento dell’efficienza dei dispositivi energetici e una 
riduzione del consumo energetico nel settore dei traspor-
ti grazie all’adozione di veicoli elettrici;

3. scenario high RES – Fonti Energetiche Rinnovabili Alto: 
è lo scenario di transizione energetica più aggressivo, in 
cui viene esplorata la possibilità di valorizzare a ratei di 
adozione molto elevati lo sfruttamento delle fonti rin-
novabili e la diffusione di elettrodomestici e tecnologie 
energetiche a più alta efficienza.

I dettagli dei tre scenari sono forniti in Tabella 2.

3. Risultati
I risultati dell’analisi svolta sono mostrati in Figura 4. I con-
sumi di energia per gli usi finali della città di Betlemme sono 
stati stimati per i tre scenari al 2030 descritti in precedenza. 
Nel 2018 il consumo di riferimento è pari a 370 GWh. Nei 
tre scenari individuati i valori ottenuti sono 533 (BAU), 425 
(moderate RES) e 331 GWh (high RES). Risulta quindi evi-
dente come il driver della popolazione crescente porti quasi 
sempre a un aumento dell’energia utilizzata. Tuttavia, è da 
notare come il consumo pro-capite passi, ad esempio, dagli 

Figura 4. Scenario a confronto in termini di impatto sugli usi finali 
dell’energia nei macro-settori energivori.

attuali oltre 10.000 kWh/ca a poco più di 7.000 kWh/ca 
nello scenario moderate RES.

Conclusioni
La città di Betlemme è mediamente energivora con consu-
mi in linea a quelli di realità urbane pienamente sviluppate 
ed è caratterizzata da un elevato consumo di energia fossile 
destinata in larga parte al settore dei trasporti. L’uso fina-
le di elettricità è significativo (27% del totale) e proviene 
in scarsa misura da impianti a fonte rinnovabile integrati 
nel tessuto urbano, quali ad esempio tetti fotovoltaici. La 
redazione del piano energetico ha permesso di valutare i 
consumi di energia attuali e di individuare un portfolio di 
interventi che potrebbero in futuro ridurre l’uso pro-capi-
te di energia.
Gli interventi da valutare con priorità sono i seguenti:
1. promozione di nuove modalità di trasporto condivise ed 

elettrificate;
2. supporto alla diffusione di impianti fotovoltaici integrati 

con gli edifici;
3. sensibilizzazione dei cittadini all’uso di impianti tecnolo-

gici ed elettrodomestici di classe energetica elevata;
4. diffusione di illuminazione (pubblica e privata) a LED;
5. individuazione di impianti di media dimensione per la 

produzione di energia elettrica rinnovabile (ad es., pro-
duzione di biogas dalla frazione organica di rifiuti solidi 
urbani per la cogenerazione di energia elettrica e calore).

Il progetto NUR ha contribuito con impianti dimostrativi 
rispetto ai precedenti punti 2 e 4.
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FEDERICO STIRANO, GUIDO ZANZOTTERA

Progettazione e realizzazione di impianti 
di energia rinnovabile per la Città di 
Betlemme
Design and installation of RES-based plants 
in the City of Bethlehem

Abstract
La sostenibilità energetica è uno degli aspetti chiave per lo sviluppo di un terri-
torio, soprattutto nelle aree che dipendono fortemente dalle importazioni. Una 
possibile soluzione è rappresentata dall’uso di fonti energetiche rinnovabili, in 
particolare pannelli solari fotovoltaici, specialmente nelle aree caratterizzate 
da un forte irraggiamento. Gli enti pubblici possono rappresentare un esem-
pio virtuoso per i cittadini per creare consapevolezza e promuovere le energie 
rinnovabili. Per definire i requisiti tecnici da includere nelle gare d’appalto è 
necessario analizzare il contesto territoriale, identificando la configurazione 
migliore per massimizzare la resa degli impianti. Questo articolo descrive come 
il progetto NUR ha supportato la Municipalità di Betlemme nella redazione 
dei capitolati tecnici e nella valutazione tecnica delle offerte ricevute.

Energy sustainability is one of the key factors to promote local development, es-
pecially in the areas that strongly depend on energy import. Using Renewable 
Energy Sources, particularly photovoltaic solar panels in areas characterized by 
a strong radiation, is a possible solution. Public Bodies can represent as a virtuous 
example to raise awareness among the population and promote the diffusion of 
the RES. In order to define the technical requirements for the tenders, a detailed 
analysis of the territorial context is required to identify the best configuration 
able to maximise the energy production. This paper describes how the project 
NUR (New Urban Resources) supported the Municipality of Bethlehem in pre-
paring the tender documents and evaluating the received offers from a technical 
point of view.

Introduzione
La Città di Betlemme è localizzata in Cisgiordania, un’area caratterizzata da 
un forte irraggiamento durante tutto il corso dell’anno. Pertanto, l’instal-
lazione di pannelli fotovoltaici rappresenta un’opzione molto allettante per 
incrementare la quota di produzione energetica locale, ad un costo inferiore 
rispetto all’utilizzo di centrali a combustibili fossili o all’acquisto dell’ener-
gia dall’esterno (es. da Israele). Infatti, è necessario solo un investimento ini-
ziale per l’installazione degli impianti, mentre i costi ricorrenti sono relativi 
solamente alla manutenzione, in quanto il “carburante” (il sole, nel caso dei 
pannelli fotovoltaici) è gratuito. Inoltre, la JDECo1 permette di sottoscrivere 
accordi basati su meccanismi simili allo “scambio sul posto” adottato in Italia2 
utilizzando la rete come sistema di accumulo virtuale. In pratica, il surplus di 
energia generato durante il giorno e non consumato al momento è ceduto alla 
rete ed è “virtualmente” restituito all’utente nei momenti in cui la produzione 
è inferiore alla richiesta (ad esempio durante le ore notturne).
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Il progetto NUR3 (New Urban Resources) si è posto come 
obiettivo la riduzione dei costi della fornitura energetica 
del Comune di Betlemme attraverso, da un lato, la realizza-
zione di impianti fotovoltaici su aree comunali e, dall’altro 
lato, la riduzione dei consumi di parte dell’illuminazione 
pubblica stradale attraverso la sostituzione degli apparecchi 
illuminanti con lampade a maggiore efficienza. Partendo da 
uno studio del contesto locale anche dal punto di vista nor-
mativo, il progetto NUR ha fornito un pieno supporto al 
Comune di Betlemme nella definizione di un capitolato di 
gara per la realizzazione delle opere richieste (installazione 
impianti e sostituzione punti luce). Inoltre, è stato fornito 
un supporto tecnico nella valutazione delle offerte in modo 
che la Commissione Comunale avesse tutti gli strumenti per 
poter selezionare le migliori offerte tra quelle pervenute.

1. Progettazione preliminare
Il primo passo per progettare e dimensionare nel modo 
corretto impianti a fonte rinnovabile, come quelli basati 
su pannelli fotovoltaici, è procedere a un’analisi del conte-
sto operativo, attraverso la quale individuare, sulla base dei 
consumi pregressi, il fabbisogno energetico dell’utenza alla 
quale il nuovo impianto sarà collegato e valutare i vincoli 
normativi e di connessione che l’impianto deve rispettare 
per poter essere autorizzato a funzionare.
Il progetto NUR ha previsto la realizzazione di impianti fo-
tovoltaici su edifici di proprietà comunale, identificando il 
tetto della Bus Station come il luogo su cui installare un im-
pianto di grandi dimensioni. Inoltre, sono stati previsti im-
pianti aggiuntivi di taglia inferiore per “simulare” contesti 
applicativi differenti: residenziale, strutture educative ecc.
Sulla base degli spazi a disposizione, delle risorse disponi-
bili e delle analisi relative alla connessione e al dimensiona-
mento degli impianti (vedi paragrafi 1.2 e 1.3) sono stati 
previsti due lotti di lavori. Il primo lotto ha comportato la 
realizzazione di un impianto da 145 kWp sul tetto della Bus 
Station, un impianto da 9 kWp sul tetto degli spogliatoi del 
campo sportivo Davide Astori (che serve un polo di istituti 
scolastici nel centro città) e un impianto da 14 kWp sul tet-
to dell’Engineering Department, suddiviso in due installa-
zioni. In un secondo lotto di lavori è stato esteso l’impianto 
sul tetto della Bus Station fino a raggiungere una potenza di 
picco pari a 285 kWp, prevedendo di realizzare inoltre un 
impianto da 62 kWp a copertura del tetto del Peace Center 
e di installare una mini-turbina eolica per testare ulteriori 
possibilità di utilizzo di fonti rinnovabili con differenziazio-
ne del mix energetico.

1.1. Requisiti di connessione
Il settore degli impianti fotovoltaici è un ambito in piena 
espansione sul territorio palestinese e negli ultimi anni si 
è reso necessario definire regole di connessione alla rete di 
distribuzione per poter gestire in modo opportuno la po-
tenza elettrica introdotta nel sistema elettrico. La PEA 

(Palestinian Energy Authority) è l’ente deputato a livello 
nazionale per la definizione e la regolazione del mercato. 
Tuttavia l’evoluzione molto rapida del mercato elettrico e 
la necessità di una transizione verso la generazione da fonti 
rinnovabili hanno spinto le società di distribuzione a defini-
re le proprie regole di connessione senza attendere le regole 
nazionali. Su questo elemento, la JDECo è stata la compa-
gnia trainante e le altre società di distribuzione presenti in 
Palestina hanno basato le proprie regole su quelle da essa 
definita.
In particolare, JDECo ha stabilito tre requisiti principali 
per l’installazione di un sistema fotovoltaico:
• l’utente deve già avere una connessione con JDECo senza 

debiti pregressi;
• il sistema fotovoltaico deve alimentare una sola utenza;
• la produzione annuale4 del sistema fotovoltaico non deve 

superare il 110% del consumo annuale dell’utenza servita.
Nel caso del progetto NUR, i tre requisiti sono stati soddi-
sfatti in quanto JDECo considera tutte le utenze fisiche del 
Comune come un’unica utenza, garantendo quindi che la 
produzione del sistema fotovoltaico nel suo complesso sia 
superiore. Inoltre, tutta l’energia prodotta è utilizzata per ri-
durre i consumi pubblici comunali.

1.2. Dimensionamento degli impianti
Attraverso l’utilizzo di alcuni strumenti software, è possibile 
stimare la produzione di un impianto fotovoltaico. Uno de-
gli strumenti più utilizzati è il sistema PVGIS5, messo a di-
sposizione dall’Unione Europea. Una volta impostate le co-
ordinate del luogo nel quale si intende installare l’impianto, 
lo strumento è in grado di fornire informazioni utili per la 
progettazione al variare di alcuni parametri, tra cui l’angolo 
di tilt e di orientamento dei pannelli (azimut). Modificando 
i parametri, si possono simulare differenti configurazioni 
di progetto e identificare quella che consente di ottenere i 
risultati migliori in base alle esigenze finali dell’utente (ad 
esempio, i suoi consumi) e all’energia generata dal sistema.
Un altro aspetto importante da considerare durante la fase 
di progettazione riguarda il posizionamento dei pannelli 
considerando lo spazio disponibile e i fenomeni di ombreg-
giamento. Nelle zone d’ombra si verifica infatti una forte 
riduzione della generazione di energia dovuta alla mancata 
irradiazione solare diretta. L’ombra può essere generata da 
elementi naturali o architettonici ubicati nelle vicinanze (al-
beri, palazzi, muri ecc.) oppure dai pannelli stessi, quando 
posizionati troppo vicini tra loro.

1.3. Analisi delle configurazioni
Gli impianti installati sul tetto degli spogliatoi presso il 
campo di calcetto intitolato a Davide Astori e quelli posi-
zionati sul tetto dell’Engineering Department del Comune 
di Betlemme non hanno presentato particolari criticità dal 
punto di vista della progettazione. Nel primo caso non ci 
sono stati problemi di spazio vista la ridotta dimensione 

DOSSIER  |  L’ENERGIA SOSTENIBILE NELLE POLITICHE LOCALI



121
ATTI E RASSEGNA TECNICA
DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 154 - LXXV - N. 1 - GIUGNO 2021

DOSSIER  |  L’ENERGIA SOSTENIBILE NELLE POLITICHE LOCALI

dell’impianto (10 kWp), per cui si è potuto montare i pan-
nelli secondo l’angolo di tilt ottimale (30° ca.), data la suffi-
ciente disponibilità di spazio per poter distanziare i pannelli 
tra loro e non avere fenomeni di mutuo-ombreggiamento 
dei pannelli stessi. Nel secondo caso, i pannelli sono instal-
lati su strutture già esistenti in orizzontale.
Per l’impianto posizionato sul tetto della Bus Station, inve-
ce, sono state valutate tre diverse configurazioni possibili:
1. moduli rivolti a Est e a Ovest con un angolo di tilt (ot-

timale) pari a 30° (disposti a creare una serie continua di 
piani inclinati, così da “riempire” lo spazio);

2. moduli rivolti a Sud con un angolo di tilt pari a 30° (di-
sposti in schiere distanziate le une dalle altre per evitare 
ombreggiamenti reciproci);

3. moduli posizionati orizzontalmente (angolo di tilt 0°).
In tutte le configurazioni è stato considerato lo spazio tra i 
pannelli per evitare mutuo-ombreggiamento e garantire la 
possibilità di manutenzione dell’impianto. Nella Tabella 1 è 
riportato il confronto fra le configurazioni ipotizzate, consi-
derando uno spazio utile di installazione pari a 100 m2. 

incaricata di svolgere l’installazione. I capitolati sono stati 
suddivisi in due macro-sezioni: una contenente i requisiti 
amministrativi per le imprese partecipanti alla gara, e una 
tecnica per definire i requisiti minimi che gli impianti pro-
posti dalle imprese dovevano soddisfare. Il mancato rispetto 
dei requisiti indicati comportava l’esclusione dell’impresa 
dalla gara.
I requisiti amministrativi, definiti direttamente dal Comune 
di Betlemme che si è occupato di pubblicare il bando, sono 
dipesi dalla legislazione vigente al momento della gara. Dato 
che questo articolo ha lo scopo di concentrarsi sugli aspetti 
tecnici della progettazione e realizzazione degli impianti, 
essi non sono qui considerati.

2.1. Definizione requisiti tecnici di gara
Come accennato in precedenza i requisiti tecnici presen-
ti nel bando derivavano dalla progettazione preliminare e 
dalla configurazione individuata, così da inserire vincoli di 
progettazione imprescindibili.
Nel caso del progetto NUR ne sono stati inseriti due. Il pri-
mo, riguardante gli impianti da realizzare sul tetto dell’En-
gineering Department, imponeva l’utilizzo delle strutture 
orizzontali preesistenti come supporto per gli impianti. Il 
secondo, riguardante l’apparato da realizzare sul tetto del-
la Bus Station, richiedeva che i pannelli fotovoltaici fossero 
installati con un angolo di tilt pari a 0°. Questo limite di 
angolo, tuttavia, è stato innalzato a 10°, valore che consente 
di avere un fenomeno di mutuo-ombreggiamento limitato 
e allo stesso tempo di migliorare la manutenibilità dell’im-
pianto (l’acqua per la pulizia dei pannelli può essere fatta 
scorrere senza problemi di stagnazione).
Oltre ai vincoli progettuali, il capitolato tecnico definiva 
anche le caratteristiche base dei materiali e dei componenti 
dell’impianto, in modo da garantire la qualità del lavoro. In 
particolare, sono state definite le caratteristiche minime dei 
pannelli, degli inverter, della struttura (in termini di mate-
riale) e dei cavi utilizzati per il cablaggio.
Per poter verificare il rispetto di tutti i vincoli è stato ri-
chiesto alle aziende di fornire, in fase di gara, un progetto 
preliminare del singolo impianto e la lista dei componenti 
utilizzati, con relativi datasheet. Inoltre, l’impresa aggiudi-
cataria avrebbe avuto l’onere di presentare il progetto defini-
tivo entro un mese dalla firma del contratto, da sottoporre 
alla JEDCo in modo da rispettare tutte le regole tecniche 
di connessione alla rete (inclusi protezioni e monitoraggio).
Infine, le imprese dovevano impegnarsi a fornire un’adegua-
ta garanzia del materiale fornito, a includere nell’offerta un 
periodo di manutenzione di almeno 12 mesi e materiale di 
ricambio, oltre a rendersi disponibili a fornire addestramen-
to ai tecnici comunali per la corretta gestione dell’impianto.

2.2. Valutazione tecnica delle offerte
Una volta ricevute le offerte dalle imprese, i partner tecnici 
del progetto NUR hanno composto una sottocommissione 

Configurazione 1 2 3

Superficie 
impianto 84 m2 76 m2 88 m2

Numero moduli 48 30 48

Produzione 
attesa

16.909  
kWh

12.500  
kWh

18.300  
kWh

Densità potenza 143  
W/m2

99  
W/m2

136  
W/m2

Producibilità 
specifica

1.409  
kWh/kW

1.667  
kWh/kW

1.525  
kWh/kW

Tabella 1. Confronto fra possibili configurazioni per l’impianto sul 
tetto della Bus Station.

I dati evidenziano come la producibilità specifica sia mi-
gliore nel caso della configurazione 2, visto l’utilizzo dell’o-
rientamento e dell’angolo di tilt ottimale. Tuttavia, tale 
configurazione consente di installare un numero di pannelli 
molto inferiore rispetto alle altre configurazioni per evitare 
l’auto-ombreggiamento. Pertanto, la maggiore produzione 
totale di energia si ottiene con la terza configurazione, in-
stallando i pannelli in orizzontale sul tetto. Inoltre, questa 
configurazione permette di ridurre i costi di installazione, 
semplificando le strutture a sostegno dei pannelli.

2. Capitolati di gara
Sulla base dei risultati della progettazione preliminare e del-
la valutazione di producibilità degli impianti, è stato pos-
sibile definire i capitolati di gara per identificare l’impresa 
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per supportare il Comune di Betlemme nell’individuazione 
della migliore offerta per la realizzazione degli impianti. La 
sottocommissione tecnica ha preparato un documento di 
valutazione, utilizzato dalla Commissione Comunale come 
uno degli elementi utili per la decisione finale (insieme alla 
verifica dei requisiti amministrativi e alle valutazioni tec-
niche svolte direttamente dalla Commissione). Lo scopo 
finale del Comune di Betlemme era quello di identificare 
l’offerta migliore tenendo conto sia del fattore economico 
sia del fattore tecnico, senza limitarsi a selezionare l’offerta 
con il prezzo più basso.
La valutazione delle proposte operata dalla sottocommissio-
ne tecnica è stata dunque compiuta sulla base dei seguenti 
parametri:
• prezzo della soluzione;
• layout dell’impianto;
• diagramma unifilare delle connessioni elettriche;
• qualità e completezza della documentazione fornita;
• tempistica della fornitura;
• eventuali componenti aggiuntivi.
A ogni parametro è stato assegnato un peso, mentre ogni 
offerta ricevuta ha ottenuto un punteggio per le varie cate-
gorie. Combinando pesi e punteggi è stato possibile otte-
nere una graduatoria finale da sottoporre alla Commissione 
Comunale. L’ultima categoria è stata aggiunta per dare un 
premio “tecnico” alle aziende che avevano inserito elementi 
aggiuntivi nella proposta (ad esempio, un periodo di manu-
tenzione più lungo del minimo richiesto).
Oltre all’indicazione del punteggio ottenuto, il documento 
di valutazione è stato corredato da un commento alle singole 
offerte, evidenziando i punti di forza e le potenziali debolez-
ze di ogni soluzione, in modo che il Comune di Betlemme 
potesse richiedere eventuali chiarimenti alle imprese coin-
volte, nel rispetto della legge palestinese.

3. Impianti
Come descritto nel paragrafo 1 la realizzazione degli im-
pianti è stata suddivisa in due lotti. Il primo è stato collau-
dato nel dicembre 2019 ed è operativo. Il secondo lotto 
di lavori avrebbe dovuto concludersi nel corso del 2020. 
Tuttavia, la pandemia Covid19 e i conseguenti periodi di 
lockdown imposti anche a Betlemme hanno limitato le at-
tività previste sul campo, portando ad uno slittamento dei 
tempi. Il nuovo termine per il collaudo dei lavori del secon-
do lotto è atteso durante il primo semestre del 2021.

3.1. Impianti realizzati
Le Figure 1, 2 e 3 illustrano gli impianti realizzati durante 
il primo lotto. La Figura 1 mostra l’impianto realizzato sul 
tetto della Bus Station, la Figura 2 mostra una delle due in-
stallazioni dell’impianto montato sul tetto dell’Engineering 
Department del Comune di Betlemme, mentre la Figura 3 
mostra l’apparato allestito sul tetto degli spogliatoi del cam-
po sportivo intitolato a Davide Astori. 

3.2. Dati di produzione
Gli impianti già installati hanno registrato, nella maggior 
parte dei casi, una produzione di energia annua in linea con 
le attese. La Tabella 2 contiene un riassunto della produzio-
ne ottenuta in tutto il 2020 dagli impianti del primo lotto.
Come si può notare, soltanto l’impianto posizionato sul tet-
to dell’Engineering Department ha avuto una produzione 
ridotta rispetto alle attese. Nel marzo 2020 si è verificato un 
problema tecnico che si è potuto risolvere solo a fine mag-
gio 2020 a causa delle restrizioni imposte dalla pandemia 
legata al Covid19, che non hanno consentito di effettuare 
interventi di manutenzione, lasciando l’impianto tempora-
neamente fuori servizio.

Figura 1. Impianto fotovoltaico sul tetto della Bus Station.

Figura 2. Impianto fotovoltaico sul tetto dell'Engineering 
Department.

Figura 3. Impianto fotovoltaico presso il campo sportivo Davide 
Astori.
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Note
1 JDECo – Jerusalem District Energy Company è la società elet-
trica locale che si occupa della rete di distribuzione nella Città di 
Betlemme.
2 Delibera ARG/elt 74/08, Testo Integrato delle modalità e del-
le condizioni tecnico-economiche per lo scambio sul posto (TISP) 
e successive modificazioni; https://www.arera.it/allegati/doc-
s/08/074-08arg.pdf. 
3 Il progetto NUR è co-finanziato dall’AICS (Agenzia Italiana 
per la Cooperazione e lo Sviluppo) attraverso un bando dedicato 
agli enti locali ed è coordinato dalla Città di Torino.
4 In fase di progettazione, la produzione annuale è calcolata sulla 
base di 1.700 ore equivalenti annue.
5 PVGIS (Photovoltaic Geographical Information System) è visua-
lizzabile al link: http://re. jrc. ec. europa. eu /pvg_tools/en. 

Sulla base di questi dati, JDECo ha stimato un risparmio 
annuo di 44.000 ILS (equivalenti a circa 12.000 euro) nel 
primo semestre di funzionamento. Poiché il primo semestre 
ha anche evidenziato il malfunzionamento dell’impian-
to sull’Engineering Department successivamente risolto, 
è lecito stimare il risparmio annuale in oltre 100.000 ILS. 
Inoltre, poiché parte dei costi per l’illuminazione pubbli-
ca della città di Betlemme è ripartita fra la popolazione, si 
stima che ogni utente abbia potuto ridurre questa quota di 
circa il 10%.

Conclusioni
L’installazione di impianti per la generazione di elettricità 
da fonti rinnovabili rappresenta uno degli aspetti più impor-
tanti per garantire la sostenibilità energetica nelle città del 
futuro. Ciò è ancora più vero se si considera l’area palestine-
se, caratterizzata da un alto livello di irraggiamento, dove il 
fotovoltaico può rappresentare una soluzione per ridurre la 
dipendenza energetica da fonti esterne, creare opportunità 

di sviluppo e permettere la transizione energetica verso si-
stemi a ridotto impatto ambientale.
Il progetto NUR ha permesso di supportare il Comune di 
Betlemme nella realizzazione di alcuni impianti che potes-
sero rappresentare un esempio di pratica virtuosa per la po-
polazione e dimostrare i vantaggi anche economici di tale 
soluzione. Partendo da una progettazione preliminare e 
costruendo opportuni capitolati di gara, è stato possibile in-
stallare tre impianti su edifici pubblici (più altri due in fase 
di completamento) con un tangibile risparmio sulla bolletta 
energetica sia direttamente del Comune sia di ogni singolo 
utente.
I prossimi passi per un ulteriore sviluppo del settore fotovol-
taico sul territorio possono essere rappresentati perciò dalla 
creazione di strumenti in grado di supportare anche i citta-
dini privati nel percorso di transizione verso la generazione 
da fonte rinnovabile.

Impianto Produzione 
annua attesa

Produzione 
annua reale Rapporto

Bus Station 221.844 
kWh

219.000  
kWh 98,7%

Engineering 
Department

22.200  
kWh

14.700  
kWh 66,0%

Campo 
Davide Astori

10.044  
kWh

9.980  
kWh 99,4%

Tabella 2. Produzione degli impianti fotovoltaici.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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CLAUDIO DANIELE, FRANCESCA COSTERO, SALVATORE GUIDA

Un progetto di formazione professionale in 
campo energetico per le scuole di Betlemme
A vocational training project in the energy 
sector for the schools in Bethlehem

Abstract
Una delle priorità del progetto NUR è la creazione di figure tecniche e pro-
fessionali che presentino competenze adeguate a favorire l’istallazione e la 
gestione di sistemi di produzione di energia da fonti rinnovabili nell’area 
di Betlemme. Questo mandato è stato affidato all’agenzia formativa EnAIP 
Piemonte e al VIS, ONG ispirata al carisma di Don Bosco e legata alla con-
gregazione Salesiana, che hanno sviluppato il progetto in collaborazione con 
l’Università di Betlemme e la Scuola Tecnica Salesiana di Betlemme. In parti-
colare, si è scelto di creare competenze tecniche specifiche nei giovani già in 
possesso di qualifiche di base e negli artigiani con esperienze pregresse nel set-
tore elettrico e operanti sul territorio locale. L’articolo descrive le metodologie 
impiegate nella formazione dei destinatari e i risultati raggiunti, per poi analiz-
zare il processo formativo finalizzato alla creazione di impresa e alla selezione 
di start-up da promuovere attraverso l’incubatore d’impresa locale.

One of the priorities of the NUR project consists in providing the skills request-
ed to promote the diffusion of renewable energies in the area of Bethlehem. 
Therefore, training of professionals in technical competences is essential. EnAIP 
Piedmont and VIS, an NGO inspired by the charism of Don Bosco and connect-
ed with the Salesian Congregation, are committed to carry out this mandate. 
They developed the project, with the collaboration of the Bethlehem University 
and the Salesian Technical School of Bethlehem. In particular, it was decided to 
provide technical and specific competences both to youngsters, who already have 
a basic qualification, and to craftsmen with previous experiences in the electric 
sector and operating in the local territory. The article describes the methodologies 
used to train the participants and the results achieved, then analyses the training 
path aimed at the development of entrepreneurship, along with the assessment 
process of the selected start-up businesses.

Introduzione
La creazione o l’incremento delle competenze professionali sono stati affida-
ti congiuntamente a EnAIP Piemonte1 e a VIS2 che hanno condiviso tutte 
le fasi di progetto, a partire dall’individuazione delle competenze necessarie 
per la docenza alla progettazione di dettaglio, fino all’erogazione dei moduli 
formativi.
Scopo principale dell’attività formativa è stato l’accrescimento delle compe-
tenze dei partecipanti relativamente all’installazione di sistemi per la produ-
zione di energia proveniente da fonti rinnovabili. Si è trattato di un intervento 
funzionale allo sviluppo di competenze sia tecnico-professionali sia trasversali, 
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da utilizzare in riferimento alle future prestazioni professio-
nali richieste. L’intervento formativo si è quindi sviluppato 
a partire dall’erogazione di moduli didattici a carattere tec-
nico, in riferimento alla tecnologia del fotovoltaico, per pro-
seguire con l’erogazione di moduli di formazione legati alla 
creazione d’impresa, al cui interno si è realizzata l’esperienza 
dell’hackathon (cfr. par. 2.2).

1. Le fasi del percorso
1.1. La progettazione dell’intervento formativo
Dopo la stesura del macro-progetto sono state individuate 
le competenze necessarie alla docenza, per la quale sono sta-
ti selezionati due ingegneri italiani (un uomo e una donna 
in modo da favorire l’uguaglianza di genere). Con i docen-
ti si è analizzata la micro-progettazione dell’intervento e la 
preparazione del materiale didattico, con attenzione sia agli 
aspetti tecnico-metodologici che linguistici (materiale tra-
dotto in arabo e in inglese).
Questa fase preparatoria, costituita da incontri in Italia in 
collegamento diretto con la Palestina, è risultata importante 
per raccogliere le informazioni necessarie a meglio conte-
stualizzare l’intervento. Analogamente, fondamentale è sta-
to lo scambio sul campo tra i formatori italiani, il coordi-
natore di progetto in Palestina e i tutor locali. Il buon esito 
del progetto è dipeso essenzialmente dai continui feedback e 
dalla capacità del gruppo di lavoro di adattarsi al contesto.

1.2. La formazione dei formatori
Particolare attenzione è stata data alla formazione in loco dei 
soggetti che avrebbero dovuto essere co-attori della formazio-
ne, diventandone i tutor. È stato dunque organizzato (luglio 
2018) il Training of Trainers, un corso intensivo di cinque 
giorni sul tema delle energie rinnovabili per cinque docenti 
della Scuola Tecnica Salesiana di Betlemme, di cui due inge-
gneri, un responsabile dei docenti, un professore in materie 
elettriche e un professore di elettrotecnica. 

L’esperto incaricato della formazione dei formatori è stato 
individuato in un ingegnere palestinese in possesso di com-
petenze nel settore, essendo docente di Energie Rinnovabili 
presso la scuola Industriale di Deir Debwan e fondatore di 
una piccola azienda che si occupa di installazione di pan-
nelli solari. Grazie a questa formazione teorica e pratica i 
professori sono diventati i tutor dei corsi successivamente 
realizzati nel corso del 2019.

1.3. I corsi realizzati e il target dei partecipanti
I corsi sull’efficienza energetica e l’utilizzo delle energie rin-
novabili (Design e installazione di pannelli fotovoltaici, mar-
zo-aprile 2019) sono stati quattro e hanno coinvolto 60 par-
tecipanti (28 giovani di età compresa tra 18 e 25 anni e 32 
elettricisti professionisti), suddivisi in quattro classi, differenti 
per età e competenze. I giovani sono stati impegnati quattro 
ore al giorno per due settimane, mentre i professionisti per 
sette serate più una mattina di attività outdoor. I corsi sono 
stati tenuti da cinque docenti (due italiani e tre palestinesi), a 
cui si sono affiancati quattro tutor locali.
Due docenti palestinesi hanno somministrato due ulteriori 
percorsi formativi differenziati in base al target, destinati a 
fornire le competenze per la creazione di impresa (Business, 
Life Skill and Business Model Canvas Solar Energy, giu-
gno-luglio 2019). Complessivamente hanno partecipato 43 
persone (25 giovani e 18 professionisti).
Sono poi state certificate le competenze e rilasciati gli at-
testati finali per un totale di 103 partecipanti, con la con-
vinzione che per il successo dei corsi abbia giocato un ruolo 
essenziale il differente retroterra formativo ed esperienziale 
dei partecipanti.

2. La metodologia e le specificità degli interventi
2.1. Aspetti metodologici e modalità didattiche utilizzate
La scelta delle metodologie didattiche3 è stata dettata da al-
cuni elementi legati all’intervento: in primo luogo il fattore 
linguistico che ha condizionato la preparazione dei mate-
riali, tradotti sia in lingua araba che in inglese, in secondo 
luogo, in relazione al target dei partecipanti, la necessità di 
utilizzare modalità didattiche fortemente interattive, a par-
tire dal learning by doing4. Le linee guida metodologiche per 
la realizzazione delle attività formative sono state redatte e 
inviate ai docenti in tre lingue (italiano, arabo, inglese), con 
l’obiettivo di massimizzare l’efficacia e uniformare la mo-
dalità di intervento. Più specificamente, in riferimento alle 
modalità didattiche si sono sviluppate le seguenti modalità:
• Didattica integrata: consiste nell’integrazione di approcci 

didattici, stimoli e strumenti differenziati scelti in fun-
zione dell’approfondimento dei contenuti di formazione. 
Il docente alterna momenti di lezione frontale (in cui fa 
uso della lavagna, di presentazioni, schede di sintesi, ri-
sorse on-line, audiovisivi ecc.) a momenti di interazione 
e discussione tra i componenti del gruppo-classe e al con-
tributo personale di ciascun allievo, attraverso il ricorso 

Formazione dei formatori sull’impianto fotovoltaico per fini 
didattici presso la Scuola Tecnica Salesiana di Betlemme.
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a contestualizzazioni, domande-stimolo mirate, rinforzi 
tematici, suggerimento di conclusioni parziali e riassun-
ti, feedback, il tutto finalizzato ad attivare negli allievi un 
metodo di ascolto e di gestione attiva della conoscenza5;

• Didattica laboratoriale: ribalta il protagonismo dal do-
cente e lo assegna al discente, coinvolgendolo in prima 
persona in compiti, esercitazioni, attività realistiche ed 
autentiche e ponendolo come soggetto attivo e non pas-
sivo del proprio processo di apprendimento. Il docente 
assegna un compito e, in corso d’opera, supporta gli allievi 
fornendo suggerimenti e metodi per farlo realizzare dagli 
allievi/e nel migliore dei modi. Si privilegia la motivazio-
ne all’apprendimento, ancorando le attività all’esperienza 
corrente degli allievi, facendoli lavorare come gruppo ca-
pace di discutere, valutare opzioni, assumersi responsabi-
lità, decidere, gestire conflitti6;

• Strumenti interattivi di valutazione delle competenze: 
si tratta di schede di valutazione e autovalutazione delle 
competenze acquisite, sia tecnico-specifiche che trasver-
sali, da somministrare in esito alle attività di laboratorio. 
Le schede sono state utilizzate sia dal docente, per offrire 
un feedback agli allievi in merito alla loro prestazione, sia 
dagli studenti per l’autovalutazione, in modo da acquisire 
consapevolezza.

Durante lo svolgimento del percorso formativo è stato rea-
lizzato a cura di EnAIP Piemonte un monitoraggio tecni-
co-scientifico, teso a verificare il progetto nel suo insieme e 
le buone prassi emerse in funzione della sua riproducibilità.

2.2. La formazione per la creazione di impresa: 
l’esperienza dell’hackathon
Per selezionare idee innovative da allevare in quattro start-
up è stato utilizzato lo strumento dell’hackathon (termine 
che deriva dall’unione di Hacker e Marathon), sperimen-
tando una modalità adottata specialmente nell’innovazione 
tecnologica per avviare progetti innovativi, sviluppare idee 
insolite e stringere contatti. Durante l’hackathon si lavora su 
un problema per un periodo di tempo limitato cercando le 
soluzioni più adatte al contesto, e in genere si raggiungono 
risultati sorprendenti, come è avvenuto nel caso del proget-
to NUR. Svoltosi presso l’Università di Betlemme nel no-
vembre 2019, hanno partecipato 60 persone provenienti da 
tutta la Cisgiordania, per lo più studenti tra 18 e 29 anni 
iscritti presso istituzioni come l’Università Al-Ahliyye e il 
Politecnico di Hebron. 
Si è iniziato introducendo il tema dell’hackathon, ovvero 
l’utilizzo delle fonti di energia rinnovabile in modo innova-
tivo, con il supporto di mentori ed esperti nel settore della 
sostenibilità ambientale, il cui compito era stimolare la ri-
cerca di soluzioni imprenditoriali appropriate. Fra le 31 idee 
imprenditoriali emerse da singoli o gruppi alcune sono state 
preselezionate e successivamente scelte in modo definitivo 
per essere supportate attraverso un processo di incubazione. 
Per quattro di esse si è ritenuto valesse la pena iniziare un 
processo di pre-incubazione finalizzata al perfezionamento 
dell’idea e all’applicazione di correttivi, e per ulteriori quat-
tro si è avviato un vero e proprio percorso di incubazione 
(due attraverso il BBI7 e due attraverso lo YSBC8).

I corsisti visitano l’impianto fotovoltaico installato sul tetto della stazione dei bus di Betlemme.
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Note
1 Ente Acli Istruzione Professionale Piemonte.
2 Volontariato Internazionale per lo Sviluppo.
3 Metodologie di radice costruttivista da Dewey a Vygotskij, da 
Don Bosco a Don Milani, con elementi di psicologia della relazio-
ne di Rogers (Human centered teaching, docente facilitatore).
4 David Jonassen, Learning to solve problems, Routledge, London 
2011.
5 EnAIP Piemonte, Dalla pedagogia cooperativa alla didattica: 
strumenti di lavoro; dal Lavoro a progetto ad un Progetto di lavoro, 
EnAIP Piemonte, Torino 2019.
6 EnAIP Piemonte, LAPTOP, EnAIP Piemonte, Torino 2018 
(ebook).
7 Bethlehem Business Incubator.
8 Yunus Social Business Centre.

Tra i criteri di valutazione sono stati considerati anche aspet-
ti sociali, non legati alla sola generazione di profitti ma al 
miglioramento delle condizioni delle persone con difficoltà.

Le idee selezionate per la pre-incubazione sono:
• PV thermal panel: integrazione di sistema fotovoltaico e 

solare termico in un unico pannello;
• PV powered wheelchair: sistema di alimentazione di una 

sedia a rotella tramite pannello fotovoltaico installato 
come tettuccio (in grado di ricaricare la batteria);

• Carpet that generates energy from footsteps: sistema in 
grado di generare elettricità attraverso un fenomeno 
piezoelettrico;

• Portable charger (bicycle): stazione di ricarica per biciclet-
te elettriche (e non solo) alimentata da pannelli fotovol-
taici, installabile in vari punti di una città.

Le idee selezionate per l’incubazione attraverso il BBI sono:
• Hot water tank: sistema per l’accumulo termico che 

sfrutta le proprietà dei materiali PCM (Phase Changing 
Materials);

• Power management at home: sistema di controllo dei con-
sumi elettrici in grado di gestirli e ottimizzarli.

Le idee selezionate per l’incubazione attraverso lo YSBC 
sono:
• Mobile app for waste: applicazione mobile per promuovere 

una raccolta più efficiente dei rifiuti solidi urbani, attra-
verso un meccanismo a punti per gli utenti (incentivo) e 
in grado di favorire processi di riciclo dei rifiuti sprecati;

• Blind stick operated by solar energy: bastone per non ve-
denti equipaggiato con sensori attivi per migliorare la per-
cezione dell’ambiente circostante.

2.3. Fattori di successo
Gli elementi che hanno consentito un buon successo dell’a-
zione formativa sono stati sostanzialmente:

• co-progettazione accurata degli interventi, coinvolgendo 
tutti gli attori interessati a partire dalla fase di individua-
zione dei bisogni formativi;

• marcata attenzione ai materiali e alle metodologie 
didattiche;

• integrazione tra i docenti italiani e i tutor locali grazie a 
un coordinamento quotidiano a cura del VIS;

• adattamento delle metodologie al target differenziato di 
utenti (giovani e professionisti);

• costruzione di un setting d’aula adeguato alle finalità e ai 
fruitori del processo;

• efficienza delle attrezzature e dei materiali didattici pre-
senti nella Scuola Tecnica Salesiana. Sia le attrezzature 
presenti nei laboratori sia l’impianto fotovoltaico sul tetto 
della scuola, utilizzato quale studio specifico ed elemento 
per le esercitazioni operative, si sono dimostrati adeguati; 

• buon coordinamento organizzativo con abilità di problem 
solving riferite al contesto;

• attenzione alle differenze di genere nel coinvolgimento di 
docenti e discenti;

• monitoraggio in itinere ed ex-post delle azioni formative a 
cura dei responsabili di progetto.

I partecipanti all’Hackathon sul tema delle energie rinnovabili 
durante la missione di monitoraggio organizzata dalla Città di Torino.

Mustafa, uno dei giovani corsisti.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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Abstract
La necessità di creare nuove start-up in Palestina è vitale per lo sviluppo econo-
mico. Start up dove giovani creativi possano realizzare nuovi prodotti e fornire 
i servizi necessari al paese, per aiutare a migliorare la vita dei cittadini dal punto 
di vista finanziario e sociale. Il Bethlehem Business Incubator (BBI) è un braccio 
operativo della Facoltà di Economia Aziendale dell’Università di Betlemme 
che fornisce servizi ai giovani interessati ad avviare nuove imprese. Durante 
la fase di implementazione del Progetto NUR, l’Università di Betlemme ha 
investito le risorse disponibili presso il BBI per incubare cinque progetti inno-
vativi incentrati sull’utilizzo di energie rinnovabili e pulite. Gruppi di giovani 
imprenditori hanno presentato le loro eccellenti idee in un hackathon con-
dotto all’Università. Cinque gruppi di concorrenti sono stati selezionati per 
l’incubazione dopo aver esposto i loro progetti a una giuria di esperti.

The need for new start-ups in Palestine is vital for the economic development. 
Start-ups where creative young people can produce items and deliver needed 
services in the country, to help enhancing their quality of life, financially and 
socially. The Bethlehem Business Incubator (BBI) is an arm of the Faculty of 
Business Administration at Bethlehem University that provides services to young 
people interested in starting new businesses in the area. During the NUR project 
implementation stage, the Bethlehem University invested resources available at 
BBI to incubate five innovative projects that focus on the use of renewable and 
clean energy. Groups of young entrepreneurs presented their excellent ideas in a 
hackathon conducted at the University. A panel of judges selected five groups of 
contestants for incubation, after the presentation of their projects.

Palestine is a small, fragile, low-income country with a population of 5.2 mil-
lion1 as of the end of 2020. In the year 2019, a GDP per capita of US $3,378 
was reported by the PCBS2. Due to ongoing conflicts with Israel, the economy 
has been in unprecedented decline since 2000. The current political situation 
led to the collapse of tourism, severe constraints on the ability of Palestinians 
to work in Israel, and the suspension or closure of many enterprises, leading 
to extremely high levels of unemployment and poverty. According to the 
Palestinian Central Bureau of Statistics, unemployment rates in the year 2019 
sat at 21.3% among male workers and 41.2% among females, averaging 25.3% 
in the country3. According to the PCBS4, the unemployment rate among the 
youth (18-29 years) in Palestine reached 38% in 2019 (31% among males and 
63% among females) distributed 63% in the Gaza Strip and 23% in the West 

Dr. Fadi Kattan holds a PhD in Accounting 
from the University of Bradford in the UK. He 
has been the Dean of the School of Business 
Administration at Bethlehem University since 
2002.  

fkattan@bethlehem.edu.



130
ATTI E RASSEGNA TECNICA

DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 154 - LXXV - N. 1 - GIUGNO 2021

DOSSIER  |  FORMAZIONE, IMPRESA, EDUCAZIONE

Bank. Data also showed that the higher unemployment per-
centage among youth related to holders of an intermediate 
diploma or higher, where this percentage reached 52% du-
ring 2019 (35% males and 68% females).
Unemployment rates are high although indicators of lite-
racy and education in Palestine are among the highest in the 
MENA region. One of the biggest barriers to development 
of the private sector is the restriction to mobility on both 
individuals and goods, resulting from the political environ-
ment. The absence of an airport and national port system 
further inhibits access to markets and increases transaction 
costs for businesses. The weak market-economy legal fra-
mework, the uncertain business environment, and the poli-
tical instability make it difficult to attract sufficient local and 
foreign investment to create jobs and to reduce poverty5.
In the same report published by IDRC, it was noted that: 
«Palestinian women have slightly more favorable percep-
tions of the cultural context for entrepreneurship than men, 
but this does not translate into a higher level of intent to 
start a business in the next three years. Only 18% of women, 
compared to 34% of men, expressed this expectation. The 
lower level of intent likely relates to the finding that women 
are less than half as men to perceive that they have the know-
ledge, skills, and experience to start a business and have a 
higher fear of failure. The highest overall levels of intent are 
among 18–24-years-old, adults with a post-secondary or hi-
gher education, those in the upper-third household income 
group, those working part-time, and students»6.
This said it is clear that upgrading the skill level, knowledge 
and sharing experiences with young men and women about 
successful businesses, as well as supporting these young pe-
ople in making a decision about starting a business will help 
changing their views and might reduce the level of fear these 
young people are currently facing. All of the negative envi-
ronmental circumstances, including high unemployment 
rates, restricted access to job opportunities in Palestine or in 
Israel due to political barriers, as well as the inability for the 
public and private sectors to absorb more young employees, 
work together in supporting the idea of starting a business.
Education was key in the early-stage entrepreneurial activi-
ty as mentioned in the report of IDRC7. They conducted a 
study and reported that in Palestine, the early-stage entre-
preneurial activity rates rise progressively with the level of 
education. This is an excellent indicator in Palestine because 
about half of the adult population has a secondary educa-
tion or higher. The intervention of a university is vital to 
shape the attitudes and skills of young people and direct 
them properly to the new opportunity that lies in starting 
up a business.
According to the UNFPA8, it is important to increase the 
capacity of young people to establish and develop their 
own-initiatives. Universities can provide training programs 
that advocate for young people to enter growth sectors, gi-
ving them an edge in the labour market.

The need for new start-ups in Palestine is vital for the eco-
nomic development. Start-ups where creative young people 
can produce items and deliver needed services in the coun-
try, to help enhancing their quality of life, financially and 
socially. The NUR (New Urban Resources) project is a joint 
effort that put together the expertise of the engineers at 
the Municipality of Torino and the good intentions of the 
people of Bethlehem, represented by the Municipality of 
Bethlehem, the Bethlehem University and the association of 
engineers in the Bethlehem Governorate in the Holy Land. 
The project focuses on the use of renewable energy as a cle-
an source of sustainable energy that could also create new 
businesses, jobs and save a good part of the electricity bill 
for the beneficiaries. In addition to the direct effect of the 
NUR project, Bethlehem University also values the indirect 
effects that brought to the development of a new academic 
program, leading to setting up a degree in renewable energy 
production and management. This is developed through the 
collaboration of two distinct departments at the university; 
the departments of business and physics are working closely 
with the Salesian Technical School in Bethlehem to offer 
this program as soon as the Palestinian Ministry of Higher 
Education will accredit it.
Bethlehem University played an important role in the 
NUR project. It provided the needed space for Italian 
experts to meet with engineers in Bethlehem and train 
them on the installation and operations of renewable 
energy plants. What is more important is that Bethlehem 
University has a running and successful business incubator 
that attracts young people with ideas. It helps participants 
to develop their ideas into real products and real busines-
ses. A great impact results from graduating successful start-
ups in the country. In the last four years of operations, six 
new businesses were created, five are in the proto-type de-
velopment stage, and another 29 other businesses either 
are in the last stages of registration or are finalizing their 
business model.
As an important business Faculty in Palestine, we have an 
important role to play in the economic and social develop-
ment of our Palestinian community. In achieving this main 
objective, we became more actively engaged with various 
interest groups and stakeholders in the Palestinian commu-
nity. In building these types of relationships, and through 
matching with the needs of the various interest groups, we 
work on enhancing the employability of our graduates. In all 
prior years, the Faculty of Business Administration genera-
ted so many employees to join the labor market in Palestine. 
It is about time to create employers rather than employees. 
Focusing on the importance of new start-ups and encoura-
ging students to be creative and innovative is a goal for the 
Fa§culty. The Faculty, through its activity in the business 
incubator, implements changes that will support students 
in their thinking process and will facilitate their pathway to 
become business leaders and successful employers.
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Innovation is an important aspect of the Faculty’s develop-
ment strategy. The incubator is an arm of the Faculty that 
provides services to young people interested in starting new 
businesses in the area. The incubator is an innovative, open 
hub to incubate, mentor, and support local start-ups, entre-
preneurs, students and faculties, particularly women and 
youth. It offers various training services, workshops, mentor-
ship, networking opportunities, and internships to help its 
clients receive follow-up investments and increase their chan-
ces of sustaining their businesses after leaving the incubator.
It is proven that university-based incubators are used as an 
effective tool that either accelerates businesses or helps in the 
creation of new businesses (Hassan, 2020)9. The definition 
of a university-based incubator has evolved over time as de-
scribed by Robles (2017)10. That definition has evolved into 
linking technology, capital and knowledge to manage the 
acceleration of the growth of new companies, and to speed 
technology transferring. Tying that definition to a universi-
ty, like in the case of Bethlehem University, creates what we 
call a university-based incubator, which aims at identifying 
the needs of young entrepreneurs and support them in star-
ting their businesses through the mixture of the various ser-
vices that the incubator provides to entrepreneurs. Studies 
have proved (such as Fernández Fernández et. al., 2015 and 
Robles, 2017)11 that linking incubators to universities adds 

value to all those involved, such as the entrepreneurs, the 
students, the university and the community at large.
In addition to providing space and the infrastructure nee-
ded to develop a product in a collaborative work environ-
ment, the university-based incubator provides the expertise 
that innovative entrepreneurs look for and urgently need. 
Services such as making available technical equipment, ma-
nagerial support, networking opportunities, and access to 
knowledge encourage entrepreneurs to join the incubator. 
These kinds of services are considered a point of attraction 
for young entrepreneurs to apply to the incubator, going 
through the competitions and contests needed as pre-requi-
sites for incubation. The incubator is currently run as a ser-
vice centre that provides the needed support to young peo-
ple without applying any fees to beneficiaries. Its activities 
are funded through the cooperation development projects 
that the School of Business applies for and secures. In order 
to continue as a sustainable activity, new models are being 
evaluated. The setting up of a revolving investment fund at 
the university could be an option, in which the university 
invests in new businesses that could gradually pay some fees 
to guarantee the sustainability of the incubator. It would be 
ideal if the private sector invests parts of the funds allocated 
for corporate social responsibility in the setting up of the 
revolving investment fund.

Students and entrepreneurs present their ideas on the use of renewable energy in a hackathon conducted at the Bethlehem University 
in November 2019.
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In addition to creating our first business incubator at the 
University (called Bethlehem Business Incubator or BBI), 
the Faculty of Business Administration also started shi-
fting gears in the last few years to become more supportive 
to the development of entrepreneurial way of thinking of 
our students. Introducing entrepreneurial education was 
a major step. The Faculty offers courses that are open to 
university-wide students regardless of their discipline of 
study. The main purpose was to change attitudes from be-
coming job-seekers after graduation to job creators, and to 
help in the socio-economic development of the Palestine 
in general and the Bethlehem area in particular. This ap-
proach is also supported by Hofer and Potter (2010) in 
a report published by the OECD (LEED)12. This entre-
preneurial education is a set of formal teaching activities 
that educate, inform and train individuals interested in 
business start-ups or the development of small enterprises 
(B.K. Volles et al., 2017)13.
During the NUR project implementation stage, the 
Bethlehem University invested resources available at the 
Bethlehem Business Incubator (BBI) to incubate five in-
novative projects that focus on the use of renewable and 
clean energy. Groups of students and entrepreneurs pre-
sented their excellent ideas in a hackathon conducted at 
the University, and a panel of judges select five groups of 
contenders for incubation after the presentation of their 
projects (Figure 1).
Innovative ideas included the following:
1. A new technology that supports alternative energy solu-

tions that is based on piezoelectric technology (sheets) 
which harvests pressure from footsteps or moving vehi-
cles and transforms this pressure into electricity.

2. A solar water-heating system with an additional advan-
tage over the existing competitors in the market, where 
a chemical substance is placed between the layers of the 
hot water storage tank, to preserve the heat for a longer 
period, and to reduce the energy needed to re-heat the 
water. This system can be used by households as well as 
large organizations and establishments that need hot wa-
ter for their operations.

3. A portable charger which is a modern-life solution for 
the growing use of electronics where people have beco-
me more dependent on electronic equipment, ranging 
from mobile phones and laptops to electrical bicycles 
and cars. This portable charger offers a customized so-
lar system (based on the need of each institution such 
as municipalities, public parks, universities, and many 
others) and utilizes solar energy to generate electricity 
with different types of outlets, where people, visitors, 
and other users will pay a small fee for benefiting from 
this service.

4. A PV thermal panel that offers a smart solution utilizing 
solar energy to produce electricity and at the same time 
hot water. The existing competition only offers one of 
these systems; either using solar energy for generating 
electricity or using it for heating water. The combination 
of the two systems helps in saving space and money for 
multiple users (individuals and institutions) where the 
cost of both systems separately is higher than what PV 
thermal panel offers.

5. A smart electrical stick (named VERENA) used by pe-
ople with visual disabilities (PWVD) for commuting 
independently. Unlike the traditional (PWVD) sticks, 
VERENA offers unique support features such as sensors 
and communication devices which help users in their 
daily lives with fewer risks of accidents. VERENA is 
powered by solar energy (and can be powered through 
electrical outlets) as the major source of electricity.

Notes
1 PCBS: http://www.pcbs.gov.ps/Downloads/book2546.pdf.
2 PCBS: http://www.pcbs.gov.ps/statisticsIndicatorsTables.
aspx?lang=ar&table_id=377.
3 PCBS: http://www.pcbs.gov.ps/Downloads/book2515.pdf.
4 PCBS: http://www.pcbs.gov.ps/site/512/default.aspx?lang=en&I-
temID=3787#:~:text=Thus%2C%20the%20unemployment%20
rate%20among,23%25%20in%20the%20West%20Bank.
5 L. Stevenson, Y. Daoud, T. Sadeq, A. Tartir, Global entrepreneu-
rship monitor: GEM-MENA regional report 2009 (Middle East 
and North Africa), International Development Research Centre 
(IDRC), Cairo 2010, p. 117.
6 Ibidem, p. 109
7 Stevenson et al, Global entrepreneurship monitor… cit., p. 24.
8 UNFPA, Youth In Palestine, Policy and Program 
Recommendations to address Demographic Risks and Opportunities, 
United Nations Population Fund (UNFPA), 2017, p. 21.
9 N.A. Hassan, University business incubators as a tool for acce-
lerating entrepreneurship: theoretical perspective, in «Review of 
Economics and Political Science», ahead-of-print, 2020:, p. 10 
(https://doi.org/10.1108/REPS-10-2019-0142).
10 N. Robles, Development of university’s business incubators in 
Panama. Master Thesis, Riga Technical University Faculty of 
Engineering Economics and Management, 2017, p. 12.
11 M.T. Fernández Fernández, F.J. Blanco Jiménez, J.R. Cuadrado 
Roura, Business incubation: innovative services in an entrepreneu-
rship ecosystem, in «The Service Industries Journal», October 
2015; N. Robles, Development of university’s business incubators in 
Panama… cit.
12 R.A. Hofer, J. Potter, Universities and Entrepreneurship 
Support, Policy Issues, Good Practices and Recommendations. A 
Note Prepared in November 2010 for the Directing Committee of 
the Local Economic and Employment Development Programme of 
the OECD, 2010.
13 B.K. Volles, G. Gomes, I.R. dos Santos Parisotto, Entrepreneurial 
university and transfer of knowledge and technology, in «Electronic 
Journal of Administration», Vol. 23, 2017, pp. 137-155.
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Abstract
Lo sviluppo e il supporto alla diffusione del modello di Social Business in 
Palestina è un’opportunità per la crescita economica palestinese. Il professor 
Yunus identifica il social business come una forma di imprenditoria sociale 
adatta a crescere sia nei paesi ad alto reddito sia in quelli in via di sviluppo. 
Un’impresa sociale è un’impresa che crea reddito per i poveri o fornisce loro 
prodotti e servizi essenziali. Funziona come un’impresa tradizionale, ma ha 
un obiettivo sociale o ambientale. A differenza di un ente di beneficenza, 
può produrre profitti che dovranno essere reinvestiti interamente nell’azien-
da, il che significa che i profitti vengono utilizzati per garantire il raggiungi-
mento dell’obiettivo sociale.

The development and support to the spread of the Social Business model in 
Palestine is an opportunity for Palestinian growth. Professor Yunus identifies 
it as a form of social entrepreneurship suitable to grow both in developed and 
developing countries. A Social Business is an enterprise that creates income for 
the poor or provides them with essential products and services. It operates like a 
traditional enterprise but has a social or environmental objective. Unlike a char-
ity, it can produce profits that will have to be reinvested entirely in the business, 
meaning that the profits are used to ensure that the social objective is achieved.

The lack of a clear legal definition in the Palestinian social enterprise eco-
system leads to confusion about the enterprise’s orientation towards its 
social mission and economic sustainability. The lack of entrepreneurial ca-
pacity and the difficulty to access financing is due to the absence of confi-
dence in these sustainability models1. These aspects highlight a still emerg-
ing sector and create a fertile ground for developing a new business model 
defined as Social Business2. These opportunities were recently seized in 
Palestine. On 28th July 2017, Bethlehem University and the Yunus Centre 
signed a Memorandum of Understanding in Dhaka, through which the 
Faculty of Business Administration of Bethlehem University undertook 
to create a Yunus Social Business Centre (YSBCBU). It is the first so-
cial business centre in the Middle East accredited by the Yunus Centre in 
Dhaka (Bangladesh). The partnership is also supported by the University 
of Florence and VIS (International Voluntary Service for Development), 
an Italian NGO working in the field of economic development. The 
YSBCBU is an operational arm of the School of Business Administration; 
any profit deriving from its work is reinvested in its activities to promote 
Social Business in Palestine.

Luigi Bisceglia, Ph.D. candidate in Business 
Administration and Management at the 
University of Pisa, is the Yunus Social Business 
Centre coordinator at Bethlehem University.

luigib@bethlehem.edu
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The Centre aims to promote Yunus’ vision to alleviate 
poverty by implementing the concept of Social Business. 
It provides strategic support and incubation and accel-
eration services for start-ups that want to become real 
Social Businesses. The YSBCBU carries out research ac-
tivities related to Social Business in Palestine, it is also 
committed to developing a multi-annual Social Business 
Action Plan, it carries out awareness-raising activities on 
Social Business within the private sector, public institu-
tions, and among Palestinian students3. The Centre is in-
volved in consulting activities for companies that want 
to expand their social business activities and create part-
nerships with other Yunus Social Business Centres and 
Social Businesses worldwide. It trains researchers, con-
sultants, and professors at Bethlehem University. It also 
teaches scouts in preparation for social business work-
shops in high schools and universities. Capacity-building 
activities are carried out in collaboration with the Yunus 
Social Business Centre in Florence and the Yunus Social 
Business Lab in Pistoia4. It deals with activities to pro-
mote visibility, such as an annual social business plan 
competition. It currently supports a three-year develop-
ment project, entitled “Start Your Business!” whose lead 
partner is the Italian NGO VIS. This project is funded by 
the Italian Agency for Development Cooperation (AICS) 
and co-funded by the Swiss Foundation FAI (Fondation 
d’Assistance Internationale). It aims to promote sustain-
able and inclusive economic growth in Palestine through 
the development of a favourable Ecosystem for the cre-
ation of new start-ups, traditional and social business-
es in Bethlehem, East Jerusalem, Hebron, Ramallah, 
Tulkarem, Jenin, and Jericho.
The development and support to the spread of the 
Social Business model in Palestine is an opportunity for 
Palestinian growth. Professor Yunus identifies it as a form 
of social entrepreneurship suitable to grow both in devel-
oped and developing countries. A Social Business is an 
enterprise that creates income for the poor or provides 
them with essential products and services. It operates like 
a traditional enterprise but has a social or environmental 
objective. Unlike a charity, it can produce profits that will 
have to be reinvested entirely in the business, meaning that 
the profits are used to ensure that the social objective is 
achieved5. This concept is based on a precise definition 
of the model, which must not be confused with the more 
general social enterprise idea. As explained above, Social 
Business is based on clear principles that shape its opera-
tion6. It must have as its primary objective the overcoming 
of poverty or one or more problems that afflict the Society 
in which it develops, the economic and financial sustaina-
bility of the activity must be guaranteed. A Social Business 
has both investors and owners, which do not obtain prof-
its, dividends or other forms of economic benefit7. Social 
business must also focus on environmental problems and 

guarantee better working conditions than standard and 
fair wages8. This form of enterprise’s specificities and the 
principles that shape and delimit it identify a single stand-
ard international definition of what Social Business is and 
how it should operate. The introduction of this model in 
Palestine could generate greater clarity for entrepreneurs 
about the necessary dynamics to pursue their social or en-
vironmental mission. This might take place through the 
development of an entrepreneurial activity that, by nature, 
reinvest its profits into the evolution of the enterprise it-
self. This encourages greater trust from the stakeholders, 
as they know precisely what business model they are deal-
ing with. They may also be motivated by the size of social 
or environmental change that Social Business intends to 
achieve in the community. Moreover, the pursuit of eco-
nomic self-sufficiency is a crucial element in attaining 
stakeholders’ trust. 
Social Businesses operate like any traditional business; 
they carry out their activities within the capitalist system. 
They must find a way to sell their products and services 
to cover costs and possibly produce additional revenues 
that can be reinvested in the company to expand its ac-
tivities. Like any traditional business, they have to deal 
with financial problems, recruitment of talented person-
nel, marketing, management problems, and expansion 
goals9. However, lack of possibility of financial gain for 
investors, due to the reinvestment of profits in the compa-
ny, makes a Social Business more stable than a traditional 
business. The lack of a link between the investors and the 
share price means that, in times of economic difficulty, in-
vestors will be less inclined to leave the company10. This 
has a substantial impact on the life of a Social Business, 
allowing planning for the long term the achievement of 
the social or environmental objective. This also promotes 
a more transparent management of the activity, compared 
to a management scheme looking at the earnings’ needs of 
the investors, typical for traditional companies11. As not-
ed, the Social Business must be able to attract talented staff 
and management. Often these individuals are discouraged 
from social enterprises because of the widespread notion 
that their orientation towards helping people involves ap-
pealing to benefactors who are willing to sacrifice their in-
terests for the good of the Society12. This is not the case in 
Social Businesses; they aim to offer as competitive work-
ing conditions as the for-profit sector, attracting talents in 
the same labour market, offering competitive wages and 
benefits13. This is made possible by the greater economic 
stability that this business model requires compared to 
traditional non-profit organizations. Economic self-suste-
nance makes it unnecessary for people who are willing to 
sacrifice their interests for those of the company, but rather 
for human resources who can make a free choice between a 
position in a for-profit company or Social Business – with 
objectives of social or environmental change – on equal 
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terms14. Once this fundamental requirement has been 
met, personal rewards for employees in a Social Business 
are usually greater than in traditional companies. The most 
significant benefits are identified in the people’s ability to 
contribute to social or environmental change in their com-
munity, with equal tasks and economic conditions as in a 
for-profit business, which is primarily aimed at satisfying 
the interests of the investors or the entrepreneurs’15. 
This organizational model is open to all market operators: 
companies, foundations, individuals and governments, 
and any type of economic or social entity16. Social Business 
is aimed at solving social or environmental problems that 
were initially under responsibility of the governments. At 
the same time, governments can manage Social Businesses 
or collaborate with them. This social model allows busi-
nesses, individuals, and the civil society to access a form of 
business to solve a social or environmental problem, with 
no need to wait for public intervention, which may be de-
layed or even impossible. Governments usually try to solve 
social issues with taxpayers’ money, but this is limited to 
available resources.
On the contrary, Social Business can expand and create a 
continuous social impact17. As it was noted, in Palestine, 
the dependence on international aid and its fluctuation, 
the highly bureaucratic public sector, structural unemploy-
ment, fiscal shock, together with profound political insta-
bility and the Israeli occupation, limit the ability of the 
Palestinian Authority to respond to people’ social needs. 

The presence of unsatisfied social needs, high unemploy-
ment levels, and a negative trade deficit make it necessary 
to develop a private sector to meet the Palestinian popula-
tion’s needs, absorbing structural unemployment, meeting 
social needs internally, and reducing excessive dependence 
on imports18. So far, the solution to governments’ difficul-
ties in responding to the needs of the population has been 
identified by the concept of privatization, which involves 
handing over public property to private individuals that 
pursue personal interests. Social Business is a new way for 
some government activities to combine the advantages of 
business activities, such as creativity, innovation, and ener-
gy, with governments’ typical social mission19.
The development of Social Business activities in Palestine 
represents an opportunity to fill these gaps, thanks to its 
ability to ensure self-economic sustainability, competitive 
working conditions, and the ability to emerge and develop 
through products and services aimed at responding to lo-
cal needs, with a particular interest to vulnerable groups. 
It can represent an opportunity to improve local develop-
ment and strengthen the Palestinian Society, favouring 
sustainable development. Social Business could also be a 
reasonable opportunity to deal with foreign policies for 
international aid. For example, an NGOs, like any other 
non-profit organizations, can own a Social Business, so do-
nations can be used as an investment to launch this type 
of activity. Over time, this activity will pay back the or-
ganization’s investment, and this can be re-used in other 

The seven principles of Social Business elaborated by Prof. Mohammad Yunus, Peace Prize Nobel Laureate 2006 and Founder of 
Grameen Bank. On the right side of the figure, the original manuscript written by Prof.  Yunus.
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initiatives. Social Business, when based on the use of loans 
instead of grants, might also favour a more efficient aid20.
In order to be more effective, it will be crucial to move from 
an Entrepreneurship Ecosystem to an Enabling Ecosystem 
for Social Enterprises and Social Businesses. So far, there 
is not a specific law that regulates and supports Social 
Business, and the YSBCBU, together with many other in-
stitutions, is lobbying the Palestinian Ministry of National 
Economy and the Ministry of Economic Empowerment 
and Entrepreneurship, to dedicate a specific chapter of the 
upcoming new Company Law to Social Enterprise and 
Social Business.
Entrepreneurs might open a non-traditional business at 
this stage mainly because they are already committed to 
promoting a more sustainable economic development and 
because they feel responsible in front of the community 
where they are operating. This is probably not sufficient, 
and Advocacy and Lobbying activities will be one of the 
main priorities of the YSBUBU, together with the dissem-
ination of success stories, like IRIS Solutions.
Iris Solutions is a social enterprise that aims to improve 
the quality of lives of the most vulnerable people, through 
interactive and sensory technologies aimed primarily at 
individuals with autism spectrum problems, learning and 
behaviour disorders, post-traumatic disorders, and other 
developmental issues. It aims to create long-term change 
by fostering a more inclusive society, through an improved 
rehabilitation and education21.
Those kinds of Entrepreneurial initiatives promoted by 
groups of young people can significantly convince other 
Entrepreneurs to support a more sustainable economic de-
velopment, either in the production field and also in the 
provision of advanced services.
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PATRIZIA BERTUCCELLI, MARIA BONIFATI

Sensibilizzare al risparmio energetico nelle 
scuole del torinese
Raising awareness of energy saving in Turin’s 
schools

Abstract
Le attività laboratoriali all’interno delle scuole permettono agli studenti di 
ampliare lo sguardo su temi che di norma non sono inseriti nelle offerte forma-
tive previste. Tramite il progetto NUR studenti di Istituti Tecnici del torinese 
sono entrati in contatto con realtà diverse che, partendo da argomenti affini 
al loro percorso come gli aspetti tecnici legati alle energie rinnovabili, hanno 
unito sostenibilità ambientale, cooperazione internazionale e geopolitica. Un 
percorso che li ha visti protagonisti in attività variegate, dai seminari sulle poli-
tiche energetiche alla realizzazione di un cortometraggio di sensibilizzazione, 
dando loro la possibilità di mettere in pratica le competenze acquisite in ambi-
ti nuovi e stimolando la loro creatività.

Workshops in schools allow students to broaden one’s view on topics that are not 
normally included in the curriculum. By the NUR project, students from techni-
cal institutes in the Turin area got in touch with different realities. Starting from 
topics related to their educational path such as the technical aspects of renewable 
energies, students faced issues of environmental sustainability, international co-
operation and geopolitics. They were involved in various activities, from seminars 
on energy policies to the production of a short film to raise awareness, giving them 
the opportunity to put their acquired skills into practice in new areas and stimu-
lating their creativity.

Introduzione
Il progetto NUR (New Urban Resources). Energia rinnovabile per Betlemme 
ha consentito di svolgere attività di sensibilizzazione su un tema tipico della 
cooperazione internazionale decentrata (la sostenibilità ambientale) in quat-
tro classi di altrettante scuole superiori del torinese, che hanno risposto a un 
appello del Co.Co.Pa. – Coordinamento Comuni per la Pace della provincia 
di Torino: CFP Enaip di Rivoli, IIS Amedeo Avogadro di Torino, ITIS Ettore 
Majorana di Grugliasco e ITIS Pininfarina di Moncalieri.
Il valore aggiunto di questa esperienza consiste nell’aver portato gli studenti 
a confrontarsi su temi che non vengono affrontati dai classici programmi di-
dattici. È stata dunque un’occasione per favorire un confronto su argomenti e 
con persone con le quali difficilmente i giovani entrano in contatto, grazie allo 
stimolo dell’ambiente scolastico in grado di accendere i riflettori su parti del 
mondo spesso messe in ombra. Iniziative di questo tipo, soprattutto in scuole 
tecniche e con studenti del quarto e quinto anno con indirizzo elettronico ed 
elettrotecnico, possono contribuire ad ampliare il ventaglio di opzioni che si 
presenta loro dopo l’esame di maturità. Il progetto NUR, infatti, ha portato 
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dentro le classi la voce di enti prestigiosi, dimostrando come 
il percorso di tipo tecnico che gli studenti hanno intrapreso 
sia conciliabile con carriere lavorative che abbinano compe-
tenze tecniche e tutela dei diritti umani, sostenibilità am-
bientale e valorizzazione di culture diverse: in due parole, la 
cooperazione internazionale.
Il progetto NUR, inoltre, ha costituito un’opportunità 
per realizzare un PCTO (Percorso per le Competenze 
Trasversali e per l’Orientamento), una modalità didattica 
che attraverso l’esperienza pratica consolida le conoscenze 
acquisite a scuola, testa sul campo le attitudini di studentes-
se e studenti, arricchisce la formazione, orienta il percorso di 
studio, e in futuro di lavoro, grazie a progetti in linea con il 
loro piano di studi.

1. Motivazioni didattiche
La proposta del Co.Co.Pa. era di attuare una serie di attività 
di sensibilizzazione in favore di studenti di classi terminali 
a indirizzo tecnico o professionale, incentrata soprattutto 
sull’elaborazione di un manuale di buone pratiche sul ri-
sparmio energetico per cittadini, scuole ed enti locali e sulla 
realizzazione di un cortometraggio sulle tematiche della so-
stenibilità ambientale legata al consumo di energia.
Dal punto di vista curricolare il progetto ha avuto una doppia 
valenza: per le discipline tecniche (elettronica/elettrotecni-
ca-TPSEE-Sistemi Automatici) vi è stata la possibilità di con-
solidare le conoscenze relative alla produzione e installazione 
di pannelli fotovoltaici, mentre per quelle umanistiche è sta-
to possibile esaminare aspetti storico-politici e collegamenti 
al nucleo tematico Sviluppo Sostenibile per la disciplina di 
Educazione Civica. Il progetto ha infatti rappresentato un so-
stegno nella formazione di cittadini responsabili, attivi, par-
tecipi e consapevoli dato che richiama ben sei Obiettivi per 
lo sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite: 
Obiettivo 3 – Salute e benessere; Obiettivo 7 – Energia pu-
lita e accessibile; Obiettivo 10 – Ridurre le disuguaglianze; 
Obiettivo 11 – Città e comunità sostenibili; Obiettivo 12 – 
Consumo e produzione responsabili; Obiettivo 13 – Lotta 
contro il cambiamento climatico.

2. Attività
Lo svolgimento delle attività di sensibilizzazione si è artico-
lata negli aa.ss. 2019/20 e 2010/21 ed è stata suddivisa in 
varie fasi, da maggio 2019 a marzo 2021:
• presentazione del progetto NUR ai docenti referenti delle 

quattro scuole individuate (prof. Paolo Lanza per il CFP 
Enaip, prof.ssa Maria Bonifati per l’IIS Avogadro, prof. 
Vito Rosiello per l’ITIS Majorana, prof. Antonio Spano 
per l’ITIS Pininfarina) da parte della Città di Torino, 
capofila del progetto (dott.ssa Rosanna Braga, dott. 
Gianpiero Toso);

• introduzione del progetto NUR agli studenti della singola 
classe da parte del docente referente e incontro con i rap-
presentanti del Co.Co.Pa. (dott.ssa Patrizia Bertuccelli, 
dott. Edoardo Daneo, dott. Michele Pizzino);

• spiegazione del principio di funzionamento della cella 
fotovoltaica;

• approfondimento sulla realizzazione e installazione di un 
pannello fotovoltaico;

• seminario sui principali problemi connessi alla progetta-
zione e installazione di un impianto fotovoltaico da parte 
di un docente esterno;

• incontro con tre giovani artisti palestinesi presenti a 
Torino nel quadro della XV edizione di Paratissima 
(Yazan Abusalama, Salah Frookh, Ahmed Yasin); 

• seminario sulle ragioni storico-politico-geografiche della 
questione palestinese presso il Campus universitario Luigi 
Einaudi (prof.ssa Rosita Di Peri);

• seminario sulle comunità energetiche e sulla gestione della 
produzione di energia da fonti rinnovabili, in particolare 
da energia solare, presso l’Energy Center del Politecnico 
di Torino (prof. Andrea Lanzini, prof. Paolo Lazzeroni); 

• analisi sui consumi di energia elettrica nei rispettivi isti-
tuti scolastici e confronto con quelli delle scuole partner;

• realizzazione di manuali di buone pratiche per ridurre i 
consumi energetici, partendo dai dispositivi maggiormen-
te in uso negli istituti scolastici e negli ambienti domestici;

• scrittura collaborativa della sceneggiatura di un cortome-
traggio riguardante il tema del risparmio energetico; 

Giovani artisti palestinesi in visita al CFP Enaip di Rivoli. Seminario all’Energy Center del Politecnico di Torino.
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• partecipazione a un concorso di video sul tema della luce 
e della sostenibilità ambientale.

Le iniziative di sensibilizzazione erano parte integrante di 
un apposito Obiettivo Specifico del progetto NUR (work 
package 3), ma hanno avuto impatto anche sugli altri OS, 
come evidenziato nella Tabella 1. 

La pandemia da Covid-19, con il conseguente blocco del-
la mobilità, ha purtroppo impedito di svolgere alcune 

iniziative fondamentali, a partire da uno scambio fra do-
centi italiani e palestinesi per una migliore conoscenza delle 
rispettive politiche nazionali e locali in materia di gestione 
dell’energia e per l’avvio di azioni congiunte riguardanti 
il risparmio energetico. Una visita preparatoria, svolta dal 
15 al 21 settembre 2019 da parte di un rappresentante del 
Co.Co.Pa. e di uno degli insegnanti italiani referenti, non 
ha potuto essere seguita dalle due fasi di scambio previste in 
Italia e in Palestina nel corso del 2020.

Studenti degli ITIS Avogadro e Majorana elaborano la sceneggiatura del cortometraggio d’animazione sul tema del risparmio energetico.

Obiettivo Specifico progetto NUR Attività didattiche realizzate

1. Bilancio energetico della comunità urbana di Betlemme Analisi dei consumi dell’energia elettrica negli edifici 
scolastici aderenti al progetto

2. Formazione sulle tecnologie energetiche rinnovabili e 
creazione di impiego nel settore energetico

Lezioni e seminari sulla produzione di energia tramite 
pannelli fotovoltaici; attività di orientamento sugli sbocchi 
lavorativi o sulla prosecuzione degli studi nel settore 
energetico (Politecnico o ITS)

3. Campagne di sensibilizzazione ed educazione

Elaborazione di un manuale di buone pratiche sul risparmio 
energetico per cittadini, scuole ed enti locali; realizzazione 
della sceneggiatura di un cortometraggio; concorso di 
video sul tema della luce e delle energie rinnovabili

4. Governance di strategie energetiche urbane e nazionali

Partecipazione a seminari sulle politiche energetiche locali 
e nazionali; consapevolezza dei bisogni energetici a livello 
globale quale opportunità per gli studenti di essere agenti 
del cambiamento partendo dalla loro scuola.

Tabella 1. Confronto tra gli OS del progetto NUR e le attività didattiche realizzate.
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Sarebbe stato altresì utile monitorare la produzione di ener-
gia elettrica degli impianti fotovoltaici presenti in uno degli 
istituti italiani e porla a confronto con quella della Salesian 
Technical School di Betlemme, individuata sin dall’inizio 
come controparte palestinese.
Un’altra attività che non è stato possibile realizzare in pre-
senza, ma che si tenterà di svolgere a distanza, è un incontro 
tra gli studenti e l’Energy Manager della Città di Torino, 
una figura sempre più decisiva per la progettazione e la ge-
stione dei servizi energetici del nostro territorio.

3. Metodologia
Nella prima fase sono state svolte lezioni frontali dia-
logate per presentare il progetto con relativa attività di 
brainstorming, grazie alla quale gli studenti si sono inter-
rogati sui problemi energetici della loro realtà confronta-
ta con quella dei coetanei in Palestina. È seguita una fase 
laboratoriale nella quale la classe si è divisa in gruppi per 
elaborare una relazione di presentazione del progetto di 
sensibilizzazione.
Un modello di approccio didattico a un tema tecnico, inne-
stato su un qualsiasi progetto di cooperazione internazio-
nale decentrata, potrebbe dunque comprendere le seguenti 
attività:
• lezioni in classe per consolidare le conoscenze;
• seminari organizzati dai partner di progetto;
• ricerche individuali;
• discussioni per confrontare realtà locale e realtà di altri 

paesi;
• incontri con figure professionali responsabili del processo 

di cambiamento nelle realtà locali;
• analisi dei consumi degli ambienti (es. scolastici, domesti-

ci) di cui gli studenti sono direttamente responsabili;
• monitoraggio dei consumi per tradurre in numeri reali gli 

argomenti affrontati;

• attività di scambio fra docenti e/o studenti;
• realizzazione di un modello di comportamento riassumi-

bile in un manuale di buone pratiche sul risparmio ener-
getico per cittadini, scuole ed enti locali;

• realizzazione di un cortometraggio;
• concorso di video sul tema del risparmio energetico o del-

la sostenibilità ambientale in generale.

4. Ricadute sugli studenti
Oltre a verificare che alcuni argomenti trattati nelle singole 
discipline scolastiche sono attuali e attuabili nella pratica, 
gli studenti sono stati stimolati a migliorare la propria pre-
parazione, hanno consolidato il lavoro in team, imparato a 
tradurre le proprie competenze a beneficio di altri soggetti 
e colto opportunità di cambiamento di comportamenti sin-
goli ed economie famigliari grazie alle buone pratiche ener-
getiche. Nell’elaborazione dei manuali di buone pratiche, 
inoltre, si sono sentiti protagonisti perché hanno messo alla 
prova le loro abilità di ricerca e di sintesi nella pianificazione 
di possibili interventi di risparmio energetico da attuare in 
contesti scolastici e domestici.
Secondariamente, gli allievi hanno avuto modo di conoscere 
il contesto palestinese da un punto di vista diverso da quello 
di solito descritto dai media, si sono incuriositi delle diffe-
renze tra il sistema scolastico italiano e quello palestinese e si 
sono interrogati su come la vita di un adolescente che abita 
nella Striscia di Gaza o in Cisgiordania possa essere diversa 
rispetto alla loro, soprattutto quali priorità, preoccupazioni, 
difficoltà possa incontrare un loro coetaneo per studiare e 
realizzare pienamente il proprio futuro.
Dalla raccolta delle loro considerazioni emerge come al-
cuni studenti abbiano sviluppato profonde riflessioni circa 
la questione palestinese soffermandosi in particolar modo 
sulla complessità del tema, andando oltre la semplificazione 
che sovente permea i canali di informazione mainstream.

Un frame del cortometraggio d'animazione ideato dagli studenti 
degli ITIS Avogadro e Majorana.

Il sindaco di Betlemme con i rappresentanti dell’ONG VIS, del 
Co.Co.Pa. e dell’ITIS Pininfarina.
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Molte ragazze e ragazzi poco o nulla conoscevano dei 
Territori Palestinesi. Guardando le fotografie degli impianti 
fotovoltaici installati a Betlemme anche grazie al progetto 
NUR, qualcuno è stato colpito dall’aspetto della città, dagli 
edifici che portano i segni dei proiettili, dai serbatoi di ac-
qua sui tetti e quindi dalla scarsità di servizi (luce e acqua) 
per noi essenziali e scontati. Altri hanno percepito la preca-
rietà di una qualsiasi giornata in Palestina, anche soltanto 
per raggiungere la scuola: i lunghi tratti a piedi, i posti di 
blocco sulle strade, i percorsi a volte prestabiliti, la mancan-
za di certezza nell’arrivare a destinazione o nello svolgimen-
to della lezione, perché il docente potrebbe essere stato a sua 
volta bloccato.
Oltre a una più ampia visione delle numerose sfaccettature 
e nodi della questione palestinese, gli studenti hanno infine 
allenato la loro propensione a ricercare e studiare a fondo 
gli argomenti di attualità in generale, andando oltre quan-
to possono leggere o ascoltare sui giornali o alla televisio-
ne, consapevoli che aspetti culturali, economici, politici e 
religiosi si intrecciano continuamente fino a formare una 
complessa rete di interazioni che porta, a volte, a guerre e 
conflitti le cui ragioni non possono che essere complesse e 
articolate.

Conclusioni
L’esperienza del progetto NUR all’interno delle scuole ita-
liane ha rappresentato per gli studenti un fattore di crescita, 
stimolando le conoscenze e competenze degli stessi sotto 
vari aspetti. Dal punto di vista tecnico gli studenti sono sta-
ti formati sulla realizzazione e installazione di un pannello 
fotovoltaico riflettendo sul sistema di approvvigionamento 

energetico presente nelle proprie scuole e su ipotesi di mi-
glioramento dello stesso. Rispetto all’ambito dell’educazio-
ne civica, l’analisi condotta sui comportamenti quotidiani 
domestici ha stimolato a non dare per scontati gesti, anche 
piccoli, che possono avere ricadute sul sistema in generale, se 
messe in pratica da più persone. Fondamentali sono stati gli 
apporti del progetto NUR al tema dell’interculturalità, che 
hanno fatto sì che gli studenti si documentassero e talvolta 
si stupissero circa le differenze tra stili di vita e culture diver-
se. Dal punto di vista socio-politico gli incontri e i seminari 
realizzati hanno rappresentato un incentivo alla ricerca di 
informazioni su argomenti di attualità e hanno offerto uno 
sguardo articolato sul conflitto israelo-palestinese. Dal pun-
to di vista artistico, infine, le classi sono state sollecitate a 
tradurre tutti gli stimoli suindicati in prodotti creativi.
NUR può essere considerato un percorso che attraversa vari 
ambiti, apportando nuove competenze e conoscenze in cia-
scuno di essi. L’emergenza sanitaria in corso ha costretto a 
una rimodulazione dell’intervento in itinere ma sarebbe 
auspicabile poterlo replicare anche in altre classi, dando se-
guito a percorsi che, partendo da temi inerenti all’indirizzo 
scolastico prescelto, come quello dell’energia, interessino al-
tre discipline e contesti.
Attività come quelle del progetto NUR si prestano a essere 
sviluppate, tramite una sinergia tra stakeholders istituziona-
li, tecnici e del mondo della cooperazione, durante tutti gli 
anni della formazione scolastica di secondo grado, in ma-
niera da creare una rete di scambio tra il mondo scolastico 
e quello del terzo settore che renda maggiormente consape-
voli i giovani rispetto alle scelte che dovranno affrontare nel 
loro futuro.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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NUR a Paratissima 2019: dalla galleria 
di Banksy le nuove promesse dell’arte 
contemporanea palestinese
NUR at Paratissima 2019: from the 
Banksy’s gallery the most promising artists of 
Palestinian contemporary art

Abstract
Il concorso Let it light! un’iniziativa artistica promossa nel 2019 dalla Città 
di Torino in collaborazione con la Municipalità di Betlemme, il Walled Off 
Hotel e Paratissima, ha consentito ai migliori artisti palestinesi di usufruire di 
una grande visibilità internazionale. Ventuno opere selezionate da un’attenta 
giuria sono state esposte presso la galleria del Walled Off Hotel a Betlemme e i 
tre artisti vincitori hanno avuto l’opportunità di esporre, raccontare e vendere 
le proprie opere a Paratissima, uno dei contesti emergenti più importanti d’Ita-
lia. L’esperienza è stata completata da attività didattiche che hanno rafforzato 
il valore culturale e che hanno reso questo esperimento di assoluto valore per i 
partecipanti, rafforzando la visione dell’arte contemporanea come strumento 
di scambio e di valorizzazione di luoghi e contenuti.

An art initiative supported by the Turin City Council, with the City of 
Bethlehem, the Walled Off Hotel and the Paratissima Art Fair in 2019, allowed 
to the best artists of Palestine to gain an important international exposure thanks 
to the contest Let it light!. Twenty one artworks has been exhibited in the Walled 
Off Hotel gallery in Bethlehem, and the best three artists moved to Turin for 
exhibiting, describing and selling their artworks in one of the best contests for 
emerging arts: Paratissima in Turin. Educational activities for children com-
pleted the experience, enhancing the strong cultural value of the experience and 
the idea that contemporary art is a useful tool for contamination and for valori-
zation of places and contents.

Virtuoso spin-off artistico di un progetto di cooperazione internazionale 
sull’energia e la sostenibilità, il contest per giovani artisti palestinesi Let it li-
ght! (“E luce sia!”), ha messo in luce non solo il possibile punto di contatto 
tra arte e scienza, ma anche le potenziali affinità tra le realtà coinvolte, anche 
se geograficamente molto distanti tra loro, e la moltiplicazione di opportu-
nità ed esperienze che si aprono ai giovani durante i programmi di scambio 
internazionali.
Il progetto NUR (New Urban Resources), volto a promuovere la diffusione di 
energia rinnovabile nella Municipalità di Betlemme e coordinato dall’Ufficio 
Cooperazione internazionale e Pace della Città di Torino, ha infatti amplia-
to coraggiosamente i confini dell’iniziativa creando un vero e proprio ponte 
creativo tra Italia e Palestina grazie a un concorso di arti visive dedicato agli 
under 35.
Tale gemellaggio nato nel segno della cultura ha consentito a tre artisti pa-
lestinesi di esporre le loro opere prima al Walled Off Hotel, luogo noto a 
Betlemme per ospitare molte opere di Banksy, e poi a Paratissima, evento 
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torinese dedicato alla giovane arte emergente, individuato 
dalla Divisione Servizi Culturali di Torino come il contesto 
migliore su cui far convergere questo momento di scambio 
e visibilità.
Con l’obiettivo di offrire opportunità di scambio e con-
fronto culturale a giovani e talentuosi artisti palestinesi, 
il concorso di arti visive Let it light! – lanciato a marzo 
2019 – è stato infatti organizzato dal rinomato Walled Off 
Hotel, conosciuto ovunque come l’albergo con la vista peg-
giore al mondo.
Costruito in gran segreto, fino alla sua apertura avvenuta 
nel 2017, dal noto street artist internazionale Banksy, l’ho-
tel si trova a ridosso del muro di separazione tra Israele e i 
Territori Palestinesi, e che è l’unico claustrofobico panorama 
di cui si può godere dalle sue finestre.
La location, oltre alle stanze per gli ospiti, include anche una 
galleria d’arte volta a promuovere gli artisti palestinesi, dedi-
cando particolari iniziative a sostegno dei talenti emergenti.
La realizzazione dell’albergo, lontano dall’essere un’opera-
zione commerciale o speculativa, è stato un vero e proprio 
progetto di riqualificazione urbana in uno dei luoghi più 
difficili e tormentati di Betlemme, penalizzato all’inizio de-
gli anni duemila dall’edificazione della barriera di separazio-
ne citata prima, alta ben otto metri. Se al tempo il quartiere 
aveva cominciato a desertificarsi e a perdere le proprie atti-
vità commerciali, negli ultimi anni è letteralmente rifiorito 
grazie al costante e crescente richiamo di turismo interna-
zionale costituito dall’hotel.
Giovane arte emergente e rigenerazione urbana sono il co-
mune denominatore delle due realtà coinvolte in questa 
iniziativa – Walled Off Hotel e Paratissima – che di primo 
acchito possono sembrare molto lontane, ma la cui mission 
coincide perfettamente.
Per tali affinità elettive convergenti, l’Ufficio Cooperazione 
internazionale e Pace della Città di Torino, in qualità di ca-
pofila del progetto NUR, ha incluso Paratissima come part-
ner dell’iniziativa artistica intrapresa a Betlemme.

Realtà che da oltre 15 anni si occupa di questi temi, 
Paratissima non è una fiera d’arte come normalmente viene 
intesa una fiera commerciale, perché rivolge la propria atti-
vità ai talenti emergenti invece che alle gallerie d’arte. 
Questa manifestazione ha da sempre rivestito un valore 
non soltanto artistico ma sociale e culturale, in quanto ha 
rappresentato un embrione per una rigenerazione urbana 
e sociale di parti di città cadute nell’oblio dopo la perdita 
delle funzioni originariamente progettate. San Salvario, 
quartiere semicentrale di Torino, ha rappresentato il con-
testo di crescita esponenziale di Paratissima, che ha avuto 
il pregio di saper trasformare gli spazi che la ospitavano. 
Tra il 2013 e il 2020 sono stati riconvertiti in luoghi at-
trattivi spazi fino a quel momento connotati da un valore 
d’uso prossimo allo zero. Aree edificate per essere mercati 
ortofrutticoli all’ingrosso o creati per grandi esposizio-
ni della moda e delle automobili (Torino Esposizioni) o 
destinati ad esclusivo uso militare (Caserma Lamarmora 
e Ex Artiglieria) sono diventati luoghi vissuti da artisti e 
cittadini. Ovunque, progetti speciali e luoghi abbandonati 
hanno convissuto non senza difficoltà ma generando un 
immenso riverbero sociale nei confronti della città e dei 
protagonisti coinvolti.
La Città di Torino, con il supporto dell’Ufficio Torino 
Creativa, ha elaborato il bando di concorso di Let it light!, 
organizzato in due fasi.
Nella prima fase una giuria composta da sette artisti e 
critici d’arte palestinesi, collaboratori della galleria del 
Walled Off Hotel, ha selezionato una short list di 21 ope-
re, su 63 candidature pervenute, che sono state ivi esposte 
per un mese.
Nella seconda fase, con una trasferta in loco, la direzione 
artistica di Paratissima ha preso parte ai lavori di selezio-
ne finale assieme al gruppo di esperti incaricati (Figura 3). 
Anche il pubblico dei visitatori, circa 4.000 persone, è stato 
invitato a esprimere un voto durante l’esposizione delle ope-
re, “pesando” per un terzo sulla votazione finale.

L'interno del Walled Off Hotel di Betlemme con alcune opere di 
Banksy.

Alcuni partner italiani e palestinesi del progetto NUR a Paratissima 
2019.
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I primi tre artisti classificati (Ahmed Yasin, Yazan Abusalamah 
e Salah Frookh), grazie ai fondi messi a disposizione del pro-
getto NUR dall’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo 
Sviluppo, hanno ricevuto non solo un premio in denaro – ri-
spettivamente di 500, 300 e 200 euro – ma hanno avuto la 
possibilità di essere presenti a Torino durante l’Art Week (30 
ottobre – 3 novembre 2019). Le spese di viaggio, trasporto 
opere, vitto e alloggio sono state integralmente supportate 
dalla Città di Torino con i fondi del progetto NUR, rendendo 

La direttrice artistica di Paratissima 2019 parla del progetto NUR 
al Walled Off Hotel.

L’opera di Yazan Abusalamah, terza classificata al concorso Let 
it light!

Lo spazio espositivo a Paratissima 2019 dedicato al concorso Let it light! con le opere selezionate.

possibile così un’esperienza unica per gli artisti palestinesi, che 
altrimenti sarebbe stata di difficile realizzazione. 
L’esito di questo concorso ha offerto dunque agli artisti pre-
miati non soltanto la gloria, ma anche l’occasione di poter 
vivere la città in uno dei suoi momenti di massimo splen-
dore, ovvero la settimana dedicata all’arte contemporanea. 
Paratissima Art Fair rientra pienamente all’interno di que-
sto calendario. Qui sono state ospitate e rese visibili a decine 
di migliaia di persone le opere degli artisti premiati.



146
ATTI E RASSEGNA TECNICA

DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 154 - LXXV - N. 1 - GIUGNO 2021

DOSSIER  |  L’ENERGIA DELL’ARTE CONTEMPORANEA

Nel 2019 l’evento si è svolto lungo cinque giornate nella pri-
ma settimana di novembre, ha esposto opere di quasi 400 
artisti e accolto un pubblico di circa 45.000 visitatori.
La collaborazione con il progetto NUR ha consentito di 
mettere in luce i tre vincitori del concorso Let it light! in 
uno spazio dedicato, come progetto speciale protagonista 
della quindicesima edizione della manifestazione.
In questo contesto, rivolto alla giovane arte contempora-
nea, particolare importanza riveste la sezione dedicata alla 
didattica, all’apprendimento e alla divulgazione dell’arte, 
sia per le scuole e i bambini, sia per le famiglie e gli adul-
ti. Nell’ambito dei workshop sono stati coinvolti gli artisti 
palestinesi, che per la prima volta hanno sviluppato attività 
didattiche fuori dai confini nazionali favorendo lo scambio 
interculturale e la conoscenza di pratiche educative innova-
tive. Il valore aggiunto delle attività proposte è stata senza 
dubbio la contaminazione culturale attraverso temi, prati-
che e materiali differenti.
La pratica del fumettista palestinese Naji Al-Ali è stata ripre-
sa attraverso la proposta di un laboratorio tra storia e disegno 
sul tema dei rifugiati curato da Yazan Abusalamah, mentre 
centrale è stato il ruolo delle forme della natura e dell’imma-
gine della pala del fico d’india per il lavoro di Ahmed Yasin. 
Interessanti sono stati gli adattamenti al contesto locale che 
i concept delle attività didattiche hanno dovuto affrontare e 
altrettanto fondamentale è stato il ruolo doppio dell’inter-
prete, che diventava mediatore culturale nello svolgimento 
dell’attività didattica.
A coronamento di tutto è importante evidenziare come l’i-
niziativa abbia favorito anche l’opportunità di vendita delle 
opere. Già durante l’esposizione presso la galleria del Walled 
Off Hotel di Betlemme sono state vendute cinque opere, 
con prezzi variabili da 700 a 1.500 dollari, mentre a Torino 
è stata venduta l’opera di Ahmed Yasin, prima classificata al 
concorso Let it light!, con un compenso di 1.750 euro.
L’utilizzo del linguaggio universale dell’arte contemporanea 
ha reso possibile questa esperienza fatta di relazioni, narra-
zioni, visioni e scambi. L’obiettivo raggiunto non si riduce 
solamente alla visibilità concessa a questi artisti, ma va com-
presa nell’ottica di un arricchimento culturale specifico di 
ospitanti e ospitati che giustifica l’ampio lavoro svolto per 
rendere possibile queste esperienze. Contaminazione, ri-
generazione urbana e arricchimento reciproco sono i tre 
risultati raggiunti, che inducono a pensare che la socialità, 
fortemente penalizzata in questo periodo, abbia bisogno più 
che mai di queste esperienze. 

Ahmed Yasin, vincitore del concorso Let it light! accanto alla sua 
opera.

L’opera di Salah Frookh esposta a Paratissima 2019.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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INTERVISTE RACCOLTE DA GIANPIERO TOSO

“Che sia la luce!”. La valorizzazione dei 
giovani artisti palestinesi
“Let it light!”. Enhancement of Palestinian 
young artists

Abstract
All’interno del progetto di cooperazione italo-palestinese NUR (New Urban 
Resources) è stato ideato il concorso di arti visive Let it light! con lo scopo di 
sensibilizzare i cittadini sul tema delle energie rinnovabili grazie al linguaggio 
dell’arte contemporanea. Abbiamo raccolto alcune informazioni sui giovani 
artisti palestinesi vincitori del concorso, e li abbiamo intervistati.

Within the Italian-Palestinian cooperation project NUR (New Urban 
Resources), the visual arts contest Let it light! was launched with the aim of rais-
ing awareness on the issue of renewable energy through the language of contem-
porary art. We collected some information on young Palestinian artists who won 
the contest and we interviewed them.

Noor Jabareen, nata nel 1990 e residente a Umm Al-Fahem, cittadina a mag-
gioranza arabo-palestinese nello Stato di Israele, si è distinta con l’opera A 
man’s left over it’s a treasure for another man. Noor sarebbe dovuta venire a 
Torino per partecipare alla Settimana dell’Arte Contemporanea 2019, ma es-
sendo in gravidanza ha preferito non affrontare il viaggio. Il suo lavoro è stato 
comunque esposto alla XV edizione di Paratissima.

Noor, nel tuo lavoro premiato al concorso Let it light! sono raffigurate una finestra, 
una sedia, alcune piante. Che cosa rappresentano?

Prima di tutto vorrei ringraziare la galleria del Walled Off Hotel a Betlemme, 
il Comune di Torino e quello di Betlemme per aver promosso il concorso Let 
it light!. Inoltre, grazie a tutti coloro che hanno visto il mio dipinto e a cui è 
piaciuto. Quel quadro ha richiesto un anno di lavoro. Non è stata una coin-
cidenza, volevo proprio far trascorrere tutte e quattro le stagioni. Ognuna ha 
avuto un effetto differente su di me, e qualunque cosa io provi, si riflette sulla 
mia pittura. Il dipinto, denso di sentimenti e speranze, raffigura la casa in cui 
vivo. Ho raccolto diversi tipi di piante per ravvivare il luogo, renderlo vivibile. 
La sedia, il tavolino, il tappeto e la lampada sono tutti oggetti che ho trovato 
in un bidone della spazzatura, non potevo allontanarmi senza prenderli. La 
sedia ha un forte rapporto con gli umani, che devono scegliere tra stabilità o 
debolezza. Quando dipingevo quel quadro mi veniva sempre in mente un det-
to: «La spazzatura di un uomo è il tesoro di un altro uomo». Alla fine, questo 
è il titolo che ho dato all’opera (Figura 1). 

Che cosa significa essere un’artista palestinese?

Per me, significa dare un’immagine della mia vita reale, o di come vorrei che 
fosse. Una combinazione di sogni e realtà, di felicità e dolore. Essere un’artista 
palestinese è il mio piccolo proiettile, che lancio senza paura.

Gianpiero Toso, funzionario dell’Ufficio 
Cooperazione internazionale e Pace della 
Città di Torino.
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Cosa rappresenta l’arte per te? È tua intenzione continuare a 
lavorare in questo campo?

Mi sono laureata in Belle Arti all’Università Al-Najah 
di Nablus, ho partecipato a diverse mostre in Israele e in 
Cisgiordania e ora insegno Arte in una scuola media del-
la mia città. Direi che l’arte è qualcosa a cui non possiamo 
rinunciare. Ci sarà sempre bisogno di qualcosa per dare sol-
lievo a se stessi, e quel qualcosa spesso è l’arte. La creatività è 
il luogo dell’artificio. Essere un’artista richiede una capacità 
speciale di vedere le cose in modo diverso, perché l’arte non 
vive mai in condizioni stabili. Per questo, gli artisti devono 
affrontare un’inesauribile varietà di temi.

Ti senti vicina ai giovani come te o ti senti uno spirito superiore 
che esprime la sua generazione al di là ogni singolo contesto?

Un vero artista è diverso da ogni altra persona, perché vive 
sentimenti forti rispetto alle cose intorno a sé. Inoltre, un 
artista di solito è più sensibile degli altri e fa della produ-
zione artistica il modo per raggiungere l’acme della felicità.

Yazan Abusalamah, nato nel 1993 e residente a Beit 
Sahour, una cittadina confinante con Betlemme, si è clas-
sificato terzo al concorso Let it light! grazie a un dipinto 

realizzato con inchiostro su carta (65x50 cm), venduto a 
un acquirente inglese per 700 dollari.

Yazan, la tua opera si intitola The cycle. Che cosa hai voluto 
rappresentare?

Ho combinato elementi differenti legati all’energia rinno-
vabile. Innanzitutto un tornello, uno strumento utilizzato 
dall’esercito israeliano per motivi di sicurezza. Potrebbe 
essere usato in modo diverso dal suo scopo originario, con 
la sua rotazione continua e permanente è un buon metodo 
per generare energia! Nel quadro si vedono alcuni palesti-
nesi che, attraverso il cancello girevole, escono da una zona 
e passano accanto a quelli che vi entrano, generando energia 
rinnovabile ed acqua.
Poi ho raffigurato la terra e l’olivo, risorse energetiche im-
materiali in virtù della loro rinnovabilità. Sono molto lega-
te all’identità e alla storia di questa terra, essendoci grande 
connessione tra entrambe.
Poi il pendolo, mosso da energia dinamica grazie a un mec-
canismo che genera energia rotante. Un essere umano, in 
ginocchio, osserva un esempio di energia non rinnovabile 
(un motore). È in ginocchio perché reso schiavo del sistema 
capitalista, che preferisce questo tipo di energia. C’è anche 
un aquilone. È un ricordo dell’infanzia, un gioco semplice 
che utilizza il vento per raggiungere un obiettivo ludico, op-
pure l’infinito.
Le energie si trovano ovunque. Le vedo come linee verticali, 
orizzontali e circolari legate al luogo, si riflettono sull’uomo 
e assumono forme diverse. Non sono soltanto acqua, ven-
to o luce, ma presentano connessioni tra loro per restituirci 
speranza, amore, vita e sviluppo. Il nostro compito è farle 
girare, per illuminare in tutti sensi.

A Paratissima 2019 hai proposto un laboratorio per bambini 
ispirato a Handala, un personaggio creato dal fumettista 
palestinese Naji Al-Ali. Perché hai scelto questo tema?

Perché Handala è un bambino. Naji Al-Ali lo disegna sem-
pre di spalle, i suoi capelli radi sono come quelli di un riccio 
che usa gli aculei come armi. Handala non è grassottello, 

Figura 1. A man’s left over it’s a treasure for another man, 
l’opera di Noor Jabareen esposta a Paratissima 2019. Olio su tela, 
81x111 cm.

Figura 2. Yazan Abusalamah (al centro) mostra un’immagine di 
Handala durante il laboratorio da lui guidato a Paratissima 2019.
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felice, rilassato, viziato. È scalzo, come un bambino dei cam-
pi profughi. Le sue mani sono intrecciate dietro la schiena 
come segno di rifiuto alla soluzione rappresentata dallo stile 
di vita americano.
Per preparare il laboratorio, sono andato un mattino al 
mercato di Corso Palestro, a Torino. In una bancarella ho 
comperato un paio di numeri di una vecchia raccolta di 
monografie sui pittori del passato. Mi piacevano quei di-
pinti dell’Ottocento, che ho usato come sfondo durante il 
laboratorio. I giovanissimi partecipanti dovevano disegnare 
tanti piccoli Handala che si muovevano tra cavalli, castelli e 
prati all’inglese. Un effetto molto divertente anche per loro 
(Figura 2). 

Salah Frookh, nato nel 1994 e residente a Ramallah, ha pre-
sentato un dipinto a olio su tela (70x100 cm.).

Salah, al concorso Let it Light! il tuo lavoro ha avuto una menzione 
speciale. Come sei venuto a conoscenza dell’iniziativa?

Ho contattato Wisam Salsaa, direttore del Walled Off 
Hotel di Betlemme, che mi ha consigliato di partecipare 
al concorso. Il Walled Off è molto più che un hotel. È una 
struttura che racconta la storia della Palestina e fa ascoltare 
al mondo la nostra voce attraverso l’arte, quella di Banksy e 
quella dei pittori palestinesi esposti nella galleria al primo 
piano dell’hotel. Dentro l’albergo c’è anche un museo, in 
cui i visitatori possono comprendere com’è la vita quotidia-
na nella Palestina occupata.

La tua opera si intitola Feeling the Light. Che cosa intendevi 
comunicare?

Il dipinto mostra due tipologie di mani. La prima, lumino-
sa, rappresenta le mani del sole, il motore eterno che muove 
le basi del nostro quotidiano, a disposizione di tutti senza 
dover pagare un centesimo. La seconda, scura, raffigura le 
mani di alcune persone. In pratica sono le mani del sole che 
tengono le mani degli umani, un legame tra gli atomi nella 
galassia e gli atomi in terra. Oltre al ruolo fondamentale che 
il sole ha nel sistema solare, la sua luce, il calore e l’energia 
sono essenziali per la nostra sopravvivenza. Ci affidiamo al 
sole più di quanto immaginiamo, è vitale per la crescita eco-
nomica e la continuazione della nostra civiltà.

So che nella tua città ci sono molte gallerie d’arte. Che cosa 
significa per un giovane vivere oggi a Ramallah?

Per me è una benedizione. Ho sempre avuto il suppor-
to dei miei insegnanti che ancora oggi mi incoraggiano a 
iscrivermi ai concorsi. Sono riuscito a crearmi una rete di 
collegamenti con altri artisti e con i direttori delle gallerie. 
Ho anche imparato a comunicare con i clienti e i visitatori, 
insomma ad esprimermi e a promuovere la mia arte. Ciò che 
rende speciale la Palestina è la capacità di arricchire la mia 
immaginazione, riesco a pensare in modo aperto malgrado 
la difficile situazione sociale del paese.

Eri mai stato in Italia? Che ricordi hai di Torino?

Non ci ero mai stato, ma ovviamente ne avevo sentito par-
lare per la sua fama nel campo dell’arte, dell’architettura e 
dei paesaggi naturali. Mi piace molto la musica italiana, in 
particolare l’opera lirica. Di Torino ho apprezzato soprat-
tutto i musei e le statue in mezzo alle piazze. A Paratissima 
c’erano persone da tutto il mondo, e si capiva che avevamo 
lo stesso amore per la cultura. Direi che in occidente molta 
gente ama l’arte e vuole vedere di persona gli artisti e le loro 
opere. Da noi succede meno ed è un peccato, perché l’arte 
è un’opportunità di autoconsapevolezza e allarga la visione 
del mondo. Così, durante la pandemia, ho dipinto un qua-
dro speciale e l’ho dedicato a tutti gli Italiani (Figura 3). 

Ahmed Yasin, nato nel 1995 e residente a Nablus, si è laureato 
(come Noor Jabareen) all’Università Al-Najah, dove attual-
mente insegna alla Facoltà di Belle Arti. Ha vinto il concorso 
con il dipinto It will light (olio su tela, 80x90 cm.). L’opera è 
stata venduta per 1.750 euro durante Paratissima 2019.

Potresti descrivere il tuo dipinto?

Si vedono alcune foglie di cactus sopra un vecchio termosi-
fone di marca israeliana. Le foglie rappresentano la pazien-
za e la resistenza dei Palestinesi e i loro continui tentativi 
per trovare nuove fonti di energia rinnovabile, sfidando così 

Figura 3. Il quadro di Salah Frookh sul virus Covid-19.
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l’egemonia e il monopolio israeliano sulle fonti energetiche 
di qualsiasi tipo. Il cactus è stato usato di recente come fonte 
di energia rinnovabile in alcuni zone aride del mondo.

Hai ragione, da grandi biomasse di Opuntia Ficus Indica si 
possono ottenere bioetanolo, biodiesel e biometano. Dimostri 
dimestichezza con le più recenti novità in campo ambientale.

Semplicemente sono curioso, e ho avuto la possibilità di 
partecipare ad alcune mostre in giro per il mondo. Nel 2017, 
per esempio, le mie opere sono state ospitate a Palermo alla 
mostra Imago Mundi. Strade mediterranee, mentre nel 
2018 ho partecipato a un workshop a Città del Messico in 
occasione della Giornata internazionale di solidarietà con 
il popolo palestinese. Poi ancora in Tunisia… sì, sono una 
persona fortunata.

Le foglie di cactus sono la tua cifra stilistica. Affronti soltanto 
dipinti?

Al contrario, uso le più disparate forme artistiche: scultu-
re, installazioni (Figura 4), performance teatrali, disegni, 
fumetti, fotografia, video, grafica computerizzata, e natu-
ralmente dipinti. Sono anche un appassionato di calligrafia 
araba.

I migliori auguri, Ahmed.

Si ringraziano le riviste «Lenti a pois», 31 ottobre 2019, e 
«Un mondo possibile», n. 65, marzo 2021, per l’autorizza-
zione a utilizzare estratti di articoli da esse pubblicati

Figura 4. Nebulizer, un’opera di Ahmed Yazin realizzata 
modellando una foglia di cactus.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/


151
ATTI E RASSEGNA TECNICA
DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 154 - LXXV - N. 1 - GIUGNO 2021

DOSSIER  |  L’ENERGIA DELL’ARTE CONTEMPORANEA

CARLO MICONO

NUR all’Italian Design Day
NUR at the Italian Design Day

Abstract
L’Italian Design Day rappresenta da diversi anni un importante appuntamen-
to internazionale per la promozione del design made in Italy, considerato as-
set imprescindibile per lo sviluppo sostenibile del nostro paese. Nel 2019, nel 
corso della terza edizione, cento ambasciatori del design italiano hanno affron-
tato il tema delle città del futuro e del nuovo abitare, declinati “all’italiana”. 
Un esempio fortunato di design made in Italy è il progetto Luci d’artista, nato 
a Torino nel 1998, dove mondo dell’arte e della luce si fondono coinvolgen-
do, anno dopo anno, altre città nella penisola. Sulla scia di Luci d’Artista, Ai 
Engineering ha proposto, nell’ambito del progetto NUR, una nuova illumina-
zione artistica per Manger Square a Betlemme, capace di valorizzare la piazza 
e l’intera città.

Since several years, the Italian Design Day is an important international event 
for the promotion of made in Italy design, considered an essential asset for the 
sustainable development of our country. In 2019, during the third edition, one 
hundred Italian design ambassadors addressed in the Italian style the theme 
of the city of the future and of the new living. A lucky example of made in Italy 
design is the Luci d’artista project, born in Turin in 1998, where the world of art 
and light come together, involving other cities in the country, year after year. In 
the wake of the Luci d’Artista project, as part of the NUR project Ai Engineering 
has proposed a new artistic lighting for Manger Square in Bethlehem, capable of 
enhancing the square and the entire city.

Introduzione
Lanciato per la prima volta nel 2017 dal Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale, in collaborazione e con il sostegno del Ministero 
della Cultura, l’Italian Design Day rappresenta una vetrina di promozione del 
design made in Italy nel mondo, risorsa per lo sviluppo sostenibile del paese e 
comparto industriale strategico per l’export dell’Italia. Ogni anno la Giornata 
si propone di disseminare gli aspetti distintivi del vivere all’italiana attraverso 
le esperienze di cento ambasciatori del design, che grazie a incontri nelle am-
basciate, nei consolati e negli Istituti Italiani di Cultura di tutto il mondo si 
fanno narratori della creatività italiana.
La terza edizione si è svolta il 20 marzo 2019 e ha visto i cento ambasciatori del 
design discutere la tematica La città del futuro, la qualità della vita e le nuove 
frontiere dell’abitare secondo la visione di progettisti, docenti, imprenditori, tec-
nologi, critici, storici e specialisti del settore, tra i quali Stefano Boeri, Michele 
De Lucchi, Walter De Silva, Alfonso Femia, Fulvio Irace, Carlo Ratti, Italo Rota, 
Benedetta Tagliabue, Edoardo Tresoldi. Essi hanno selezionato un prodotto o 

Carlo Micono, architetto, PhD, socio di 
Ai Studio – Ai Engineering S.r.l., docen-
te a contratto di Fisica dell’edificio pres-
so il Politecnico di Torino, collabora con «Il 
Giornale dell’Architettura».

cmicono@aigroup.it
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un progetto emblematico della storia del design italiano, dan-
do vita alla prima mostra instant dell’eccellenza del Made in 
Italy in cento località nel mondo, da cui è scaturito un corpo-
so catalogo che raccoglie l’essenza dell’edizione 20191.

1. Lighting Design for the City of Future
All’Italian Design Day 2019 è stato presentato anche il pro-
getto NUR. Sotto l’alto patrocinio del Consolato Generale 
d’Italia a Gerusalemme, chi scrive, socio di Ai Engineering 
S.r.l. e nominato per l’occasione ambasciatore del design, 
ha tenuto presso l’Università di Betlemme una conferenza 
dal titolo Lighting Design for the City of Future (Figura 1). 
L’obiettivo era promuovere Luci d’artista, una serie di pro-
getti artistico-culturali attivi in città italiane quali Torino, 
Salerno e L’Aquila che, attraverso l’allestimento di opere 
d’arte luminose, valorizzano ambiti urbani ed edifici con 
forme espressive e linguaggi variegati2.
Con le stesse finalità Ai Engineering S.r.l., partner tecnico 
del progetto NUR, ha proposto un nuovo sistema di illu-
minazione per Manger Square, la piazza della Mangiatoia a 
Betlemme, illustrata nel corso della conferenza per aprire un 
dibattito sulle potenzialità e le possibili partnership in vista 
dell’effettiva realizzazione.

2. Luci d’artista: un’eccellenza del design italiano
La presentazione ha illustrato il forte legame tra la città di 
Torino e il design. Nel 2014 Torino è stata infatti insignita 
del titolo di Creative City UNESCO proprio per il design, 
unica città italiana all’interno di questa categoria. Questo ti-
tolo segue quello di World Capital Design conferito nel 2008 
dall’International Council of Societies of Industrial Design, 
e riconosce a Torino l’aver saputo coniugare lo storico profilo 
industriale con nuove vocazioni nel campo della ricerca, del-
le tecnologie, della cultura, delle arti e del turismo.
Nel contesto del fermento culturale e creativo sviluppato-
si nel periodo post-industriale, alla fine degli anni Novanta 
è nata a Torino, su iniziativa dell’assessore alla Cultura 
Fiorenzo Alfieri, la prima edizione della rassegna Luci d’ar-
tista, in cui furono esposte 14 installazioni luminose pro-
poste da altrettanti artisti italiani e internazionali, esposte 
nelle principali piazze, strade e gallerie della città (Figura 
2). Dalla seconda edizione del 1999 e sino al 2015 è stata 
aggiunta un’installazione luminosa ogni anno, e alcune di 
esse sono diventate permanenti. Fra queste si ricordano Il 
volo dei numeri di Mario Merz (2000), che ha posto sulla 
copertura della Mole Antonelliana i primi numeri della suc-
cessione di Fibonacci, Amare le differenze di Michelangelo 
Pistoletto (2005), in cui l’omonima frase è scritta sulla fac-
ciata del mercato coperto di Piazza della Repubblica, con 
luci al neon colorate, in 39 lingue diverse quale messaggio 
di pace, e Piccoli spiriti blu di Rebecca Horn (1999), conce-
pita come una serie di anelli di luce azzurra che galleggiano 
intorno all’edificio della chiesa del Monte dei Cappuccini.
Luci d’artista beneficia della collaborazione di partner come 
Gruppo IREN, società multiservizi attiva in Italia soprat-
tutto nel settore della produzione e distribuzione di ener-
gia elettrica e termica, il Teatro Regio di Torino, Banca 
Intesa-San Paolo, Fondazione Compagnia di San Paolo e 
Fondazione CRT.
L’ultima edizione torinese, conclusasi nel febbraio 2021, ha 
visto l’allestimento di 25 installazioni, 14 nel centro della 
città e 11 nelle aree periferiche.

3. Il progetto NUR: una nuova luce per Manger Square 
a Betlemme
La presentazione all’Italian Design Day è proseguita quindi 
con la descrizione della proposta per la nuova illuminazione 
artistica per Manger Square, a Betlemme.
L’iniziativa nasce da un’accurata analisi della piazza, croce-
via di percorsi tra le differenti parti della città e per tipologie 
diverse di utenti: abitanti, lavoratori, turisti, ecc. Sulla piazza 
confluiscono numerose vie e la cornice degli edifici è for-
temente variegata nello stile e nelle funzioni. Vi si trovano 
infatti due palazzi che ospitano gli uffici della Municipalità 
di Betlemme, la Moschea di Omar, il Peace Center (realiz-
zato all’inizio del nuovo millennio con il contributo del go-
verno svedese), e soprattutto il complesso della Chiesa della 
Natività, affollata meta di turisti e pellegrini.

Figura 1. Locandina dell’evento Lighting Design for the City of 
Future svoltosi all’Università di Betlemme per l’Italian Design 
Day 2019.
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L’illuminazione progettata vuole riproporre le direzioni 
e le diverse intensità dei percorsi (Figura 3). Le luci sono 
posizionate a distanza più o meno ravvicinata e ad altezze 
differenti, organizzate seguendo il layout dinamico e fluido 
delle relazioni tra i diversi punti ed equivalente a un tappeto 
di luci disteso su tutta la piazza, più fitto sui bordi e che va 
via via dissolvendosi nei dintorni del punto dove ogni anno, 
in occasione delle celebrazioni della Natività, è posto il tra-
dizionale albero di Natale (Figura 4). Particolare attenzione 
è posta ai punti di ingresso delle strade laterali nella piazza 
stessa e all’integrazione con le facciate circostanti, percorse 

da linee luminose verticali in punti specifici connessi visiva-
mente con le forme fluide sulla piazza.
La proposta per l’albero di Natale parte dalla richiesta della 
Municipalità di avere un’immagine tradizionale e di utilizza-
re la struttura a cono esistente, ma lo trasforma in una sorta 
di lanterna in cui non si hanno, come di consueto, le luci po-
ste sopra l’elemento arboreo. La luce irradia invece dall’in-
terno della struttura, passando attraverso elementi emisferici 
traslucidi colorati di diametro differente che forano la super-
ficie conica inverdita. L’albero diventa, quindi, lanterna che 
emana la sua luce fondendosi con quella della piazza.

Figura 2. Illustrazione della rassegna Luci d’artista di Torino all’Italian Design Day 2019 a Betlemme.

Figura 3. Planimetria di Manger Square con indicazione delle 
principali direzioni e le diverse intensità dei percorsi, elementi 
generatori del progetto di illuminazione.

Figura 4. Schema assonometrico del posizionamento delle sorgenti 
luminose in Manger Square nella proposta presentata all’Italian 
Design Day 2019.
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Note
1 Italian Design Day 2019, «Il Giornale dell’Architettura», 27 
marzo 2019, https://ilgiornaledellarchitettura.com/
2019/03/27/italian-design-day-2019/
2 Fondazione ADI Collezione Compasso d’Oro, ADI 
Associazione per il Disegno Industriale (a cura di), Il Design e 
la città del futuro. Qualità della vita e nuove frontiere dell’abitare, 
ERREDI Grafiche Editoriali, Genova 2019.

Le proposte presentate all’Italian Design Day, alla presenza 
tra gli altri del sindaco di Betlemme e del Console Generale 
d’Italia a Gerusalemme, hanno visto un generale apprezza-
mento e hanno generato un interessante dibattito. E’ emersa 
la volontà della Municipalità di Betlemme di sottolineare 
maggiormente il carattere artistico dell’illuminazione della 
piazza, rendendo la proposta adatta anche a periodi diversi 
da quello natalizio nonché a essere installata in altre parti 
della città, come sorta di primo germoglio di un progetto di 
Luci d’artista per Betlemme stessa.
Anche la proposta dell’albero di Natale è stata apprezzata, 
ma visto che l’albero attualmente utilizzato è stato acquista-
to di recente – seguendo la morfologia generale della propo-
sta e con un sistema di illuminazione già predisposto a im-
piegare l’energia prodotta dai pannelli fotovoltaici installati 
nell’ambito del progetto NUR – si è ritenuto di non sosti-
tuirlo nei prossimi anni, concentrando quindi l’intervento 
sulla nuova illuminazione della piazza.

Conclusioni
Nei due anni seguenti l’Italian Design Day 2019 il progetto 
per l’illuminazione artistica di Manger Square ha visto ul-
teriori evoluzioni. Il design definitivo, oggetto del bando 
in corso di pubblicazione e che prevede il collaudo prima 
del Natale 2021, è incentrato su un sistema di illuminazio-
ne composto da una rete a LED stesa su una porzione della 
piazza, associata a proiezioni architetturali e videomapping 
sulla facciata del Peace Center.

Figura 5. Vista notturna nel periodo natalizio di Manger Square con 
la proposta definitiva per l’illuminazione della piazza, associata a 
proiezioni architetturali e videomapping sulla facciata del Peace Center.

Figura 6. Vista notturna dell’illuminazione della piazza e del 
videomapping sulla facciata del Peace Center per eventi non legati 
al Natale.

La nuova soluzione considera una rete con una grandezza di 
circa 360 m² sospesa sulla parte centrale di Manger Square 
e fissata ai cavi esistenti. La caratteristica fondamentale della 
rete è la presenza di luci LED RGB dimmerabili per utiliz-
zare la rete come una sorta di facciata inaspettata su cui dare 
vita a forme, scritte e giochi di luce, uno spettacolo per i fru-
itori della piazza in occasione delle festività per il Natale o 
per altre manifestazioni (Figura 5). La rete è stata pensata 
per essere spostata in altri luoghi di Betlemme (in presenza 
di adeguate sottostrutture) per essere utilizzata durante ul-
teriori eventi.
L’illuminazione artistica sarà integrata da proiezioni stati-
che architetturali e videomapping sulla parte centrale della 
facciata del Peace Center, su un’area approssimativa di 480 
m², ed effetti di colore sulle due torrette situate sul tetto 
dell’edificio. Saranno così possibili proiezioni per ogni tipo 
di evento (Figura 6), sottolineando la vocazione del proget-
to che, da luci per il Natale, diventa a tutti gli effetti una pri-
ma installazione di Luci d’artista per Betlemme.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
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GIAN VINCENZO FRACASTORO

NUR: Considerazioni e prospettive
NUR: Considerations and perspectives

Abstract
Qual è il legame fra la sostenibilità e il comune di Betlemme, cittadina ben 
nota a tutto il mondo cristiano, di recente attraversata e circondata da un muro 
che la separa dallo stato di Israele? Questo breve sommario del progetto di 
cooperazione NUR (che in arabo significa “Luce”), coordinato dalla città di 
Torino, elenca una serie di possibili vantaggi che possono derivare dalla decar-
bonizzazione dell’economia di Betlemme, e possibilmente di altre città palesti-
nesi. Favorita dal sole mediorientale, Betlemme ha la possibilità di alimentare 
la sua economia con il fotovoltaico (e magari col solare termodinamico), e nel-
lo stesso tempo di ridurre la sua dipendenza energetica da Israele, da cui vengo-
no importati la maggior parte dei prodotti petroliferi e dell’elettricità. Come 
per altre tecnologie che sfruttano le fonti rinnovabili di energia, il “combusti-
bile” è gratis e il costo della fonte è legato alla manodopera. La catena di valo-
re dell’industria del fotovoltaico può dunque offrire interessanti opportunità 
alla fragile economia dell’area. E alla fine, il coinvolgimento della popolazione 
palestinese nella sfida che tutto il mondo sta fronteggiando contro i cambia-
menti climatici può divenire un importante valore aggiunto nel percorso per 
un futuro di pace in quest’area.

What is the link between sustainability and the municipality of Bethlehem, a 
well-known city for Christianity, recently crossed and surrounded by a wall sep-
arating it from the state of Israel? This short summary of the cooperation project 
NUR (the word “noor” means “ light” in Arabic) coordinated by the city of Turin 
(Italy) lists many of the possible advantages of starting to shift the economy of 
the city, and hopefully of other cities in Palestine, towards the decarbonisation. 
Blessed by the Middle East sun, Bethlehem has the opportunity to fuel through 
photovoltaics (and possibly, solar concentration power plants) its economy, and 
in the meantime reduce its energy dependence from Israel, from which most of 
the oil products and electricity are imported. As for many other technologies ex-
ploiting renewable energy sources, the fuel is free, and the cost of the source is 
related to manpower. The value chain of photovoltaics industry may thus offer 
interesting opportunities to the weak economy of the area. And, in the end, in-
volving the Palestinian population in the challenge all the world is facing against 
global warming may become an important added value in the roadmap towards 
a peaceful future for this area.

Ci sono molti motivi per cui uno Stato, una Regione, un Territorio, una 
Comunità di qualunque dimensione decida di cambiare radicalmente i para-
digmi su cui si basa la propria politica energetica, e di ricorrere alle fonti rinno-
vabili, all’efficienza energetica e a una capillare educazione della popolazione, 

Gian Vincenzo Fracastoro, Professore emeri-
to del Politecnico di Torino.
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dai giovani ai professionisti del settore, in una parola a un’e-
conomia più sostenibile. Ne citiamo alcuni:
La riduzione delle emissioni di anidride carbonica e il conse-
guente rallentamento del fenomeno dei cambiamenti clima-
tici. La motivazione più frequente è la convinzione etica di 
dover contribuire alla decarbonizzazione del Pianeta per 
garantire alle future generazioni la possibilità di fruire delle 
stesse opportunità di cui hanno fruito la generazione pre-
sente e tutte quelle che ci hanno preceduto, e nella fattispe-
cie di arrestare o almeno rallentare i cambiamenti climatici 
innescati dalle emissioni di gas-serra. Questa convinzione è 
spesso anche corroborata dagli impegni assunti all’interno 
di contesti internazionali come l’Unione Europea. 
La riduzione dell’inquinamento atmosferico derivante dai 
prodotti della combustione. Di pari passo con la motivazione 
ambientale per eccellenza, dettata dalla necessità di miglio-
rare le condizioni di salute del nostro Pianeta, se ne affianca 
poi sempre più spesso una “locale”, che ha per obiettivo la 
tutela della salute dei suoi abitanti, costretti a respirare, so-
prattutto nelle aree urbane, aria inquinata dai prodotti della 
combustione come il particolato solido (PM10 e PM2,5), 
gli ossidi di azoto, di zolfo, i Composti Organici Volatili, l’o-
zono e l’ossido di carbonio, che secondo l’OMS provocano 
oltre sette milioni di morti l’anno1 (90.000 solo in Italia). 
La crescente competitività delle fonti rinnovabili rispetto alle 
fonti fossili tradizionali e al nucleare. Di recente, vista la dra-
stica riduzione dei costi delle tecnologie emergenti, il solare 
fotovoltaico e l’eolico, anche la motivazione economica è di-
venuta importante: nel campo del fotovoltaico la cosiddetta 
“grid parity”2 è ormai raggiunta e superata, soprattutto nei 
Paesi dove la materia prima “sole” è abbondante.
La possibilità di sviluppare l’economia locale attraverso le nuo-
ve tecnologie. Vi sono Paesi come la Spagna e la Germania che 
hanno incentivato da tempo la domanda di nuove tecnolo-
gie col preciso intento di consentire alle proprie industrie di 

svilupparsi e raggiungere una posizione dominante sul mer-
cato internazionale. Ma in generale, tutte le tecnologie “so-
stenibili” richiedono risorse umane, a vari livelli: si pagano 
le persone, non si paga per acquistare e bruciare una materia 
prima come nel caso dei combustibili fossili.
La riduzione della dipendenza energetica dall’estero. 
Ricorrendo a fonti disponibili sul proprio territorio e illimita-
te nel tempo quali sono le fonti rinnovabili di energia, si con-
tribuisce anche ad affrancare la propria economia dalle mute-
voli condizioni del commercio internazionale di combustibili 
fossili, i cui prezzi sono oggetto di oscillazioni spesso non ri-
conducibili al normale meccanismo della domanda e dell’of-
ferta, e da Paesi fornitori a volte geopoliticamente “scomodi”.
Spesso tutte queste motivazioni coesistono, ma in ogni 
Comunità ve ne sono alcune che prevalgono nettamente 
sulle altre. Nel caso della Palestina, l’ultima, l’aspirazione 
all’autonomia, è senz’altro la motivazione più forte. Anche 
perché questo stato-territorio non importa combustibili (né 
fossili né tanto meno fissili – uranio) grezzi destinati ad ali-
mentare centrali termoelettriche (né tanto meno nucleari) o 
ad essere raffinati per divenire carburanti per autotrazione, 
ma importa direttamente i prodotti finiti: elettricità, ben-
zina, gasolio. Soltanto pochi e piccoli segmenti della filiera 
economica associata alla produzione di questi vettori ener-
getici si colloca in Palestina. In queste condizioni la dipen-
denza dai Paesi che le vendono i prodotti finiti – Israele, e 
in misura molto minore la Giordania – è quasi totale, e ciò 
può rendere particolarmente vulnerabile la posizione della 
Palestina nelle trattative col proprio fornitore, che opera in 
una sorta di regime di monopolio. 
D’altro canto, la particolare situazione logistica e ammini-
strativa dei territori palestinesi non consente loro di stipulare 
contratti che richiedono investimenti molto ingenti per la re-
alizzazione di gasdotti e oleodotti, a fronte dei quali il forni-
tore pretende solitamente dall’acquirente impegni di acqui-
sto a lungo termine (con la famosa clausola “take or pay”3) per 
avere la certezza di ammortizzarne i costi. E le importazioni 
via nave richiederebbero infrastrutture portuali altrettanto 
complesse in territorio palestinese, adeguatamente attrezza-
te per l’approvvigionamento di petrolio, GNL (gas naturale 
liquefatto) o carbone, oltre che di reti per la distribuzione 
interna o centrali termoelettriche in situ. 
In mancanza di ciò è giocoforza ricorrere all’importazione di 
un prodotto finito come l’elettricità. In questo caso, però, la 
rosa dei fornitori è di fatto limitata, a causa delle perdite di 
trasporto, ai Paesi limitrofi. A titolo di esempio, l’Italia impor-
ta una quota – peraltro relativamente modesta (il 12%) – del 
proprio fabbisogno di elettricità dalla Francia, dalla Svizzera e 
ultimamente da Austria e Slovenia, che sono tutti paesi confi-
nanti, coi quali mantiene peraltro ottimi rapporti diplomatici. 
Al di là di tutti gli altri ottimi motivi, quella della sostenibi-
lità è dunque per la Palestina la scelta obbligata per avviarsi 
sulla strada dell’autonomia energetica. Ciò non toglie che 
restino importanti, per quanto forse politicamente meno 

Figura 1. La località di Betlemme (31.7° N, 35.2°E) gode di 
un ottimo livello di irraggiamento solare (2079 kWh/m2 su 
superficie orizzontale), superiore anche a quello della Sicilia o 
delle isole greche.
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“urgenti”, anche le altre motivazioni sopra citate. Risalendo 
l’elenco a partire dall’ultima motivazione, e adattando cia-
scuna di esse al contesto palestinese, e in particolare di 
Betlemme, sorgono alcune considerazioni.
A Betlemme l’industria ha una modestissima rilevanza eco-
nomica, come si evince dai suoi consumi energetici, trascu-
rabili rispetto a quelli dei settori dei trasporti, dei servizi e 
delle abitazioni (vedi, inquesto stesso dossier, l’articolo di 
Andrea Lanzini). Ma tutta la Palestina ha un disperato bi-
sogno di sviluppare attività industriali e di servizi sul pro-
prio territorio. Come si è detto, i settori delle tecnologie 
basate sullo sfruttamento delle fonti rinnovabili e dell’ef-
ficienza energetica richiedono molte risorse umane, dalla 
ricerca alla produzione dei componenti, al progetto degli 
impianti, alla loro installazione e manutenzione. Occorre 
dunque investire sulla formazione professionale, a tutti i li-
velli, per creare più “segmenti” delle varie filiere legate alle 
tecnologie sostenibili.
Tutta la Palestina gode di un ottimo livello di insolazio-
ne: a Betlemme l’irraggiamento solare annuo su superfi-
cie orizzontale raggiunge i 2079 kWh/m2, un valore ben 
superiore anche a quello della Sicilia o delle isole greche 
(Figura 1). Tra l’altro, le temperature relativamente basse 
di Betlemme, dovute all’altitudine di oltre 700 m s.l.m., 
permettono di contenere le perdite di efficienza che si 

riscontrano negli impianti fotovoltaici al crescere della 
temperatura delle celle. Ne deriva così una ottima “pro-
ducibilità”, valutabile attraverso il programma PVGIS4 in 
1590 kWh per kW installato nel caso di pannelli fotovol-
taici orizzontali, e di addirittura 1750 kWh/kW inclinan-
do i pannelli in modo ottimale (27° sull’orizzontale). Con 
questi due valori di producibilità, e assumendo un costo 
dell’impianto di 1000 €/kW si può produrre elettricità a 

Figura 2. Distribuzione di frequenza (barre ocra, asse sinistro) e 
frequenza cumulata del vento (linea blu, asse destro) a Betlemme 
per l’anno-tipo.

Figura 3. Maysoon Sweity, cinquantaquattrenne madre di sei figli, osserva un incendio dal tetto della sua casa. Credit Tamir Kalifa for The 
New York Times, https://www.nytimes.com/2019/09/15/reader-center/west-bank-ewaste-burns-reporting.html.
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Note
1 https://www.who.int/health-topics/air-pollution#tab=tab_1.
2 La grid parity rappresenta le condizioni di equivalenza fra il prez-
zo dell’energia all’utente finale da rete e da impianto fotovoltaico.
3 Clausola inclusa nei contratti di approvvigionamento del gas 
naturale, ai sensi della quale l’acquirente è tenuto a corrispondere 
comunque, interamente o parzialmente, il prezzo contrattuale di 
una quantità minima di gas prevista dal contratto, anche nell’even-
tualità che non ritiri il gas.
4 https://ec.europa.eu/jrc/en/pvgis.
5 https://www.who.int/phe/health_topics/outdoorair/
databases/cities/en/.
6 https://www.nytimes.com/2019/09/15/reader-center/
west-bank-ewaste-burns-reporting.html.

un costo rispettivamente pari a 7,6 e 6,9 c€/kWh, larga-
mente inferiore al costo di 10,7 c€/kWh dell’elettricità in-
dicato nell’articolo di Stirano e Zanzottera. Le condizioni 
climatiche di Betlemme e in generale di tutte le aree eleva-
te palestinesi consentirebbero anche di realizzare impianti 
solari termodinamici a concentrazione, che, grazie all’uso 
di accumuli termici, sono in grado adattarsi alla domanda 
elettrica, a differenza degli impianti fotovoltaici. 
Meno interessante sembra lo sfruttamento dell’energia eoli-
ca. La velocità media del vento, a 10 m di altezza dal suolo, 
desunta dall’anno medio di Betlemme, risulta essere di 2,7 
m/s e la sua distribuzione di frequenza (Figura 2) mostra 
come per sole 2500 ore/anno si presentino velocità del ven-
to superiori a 3 m/s, al di sotto delle quali la maggior parte 
delle turbine di dimensioni medio-grandi non sono in gra-
do di mettersi in moto e generare energia.
Tornando alle problematiche a cui la sostenibilità energetica 
può dare risposta, i dati di Betlemme e di tutta la Palestina 
sul consumo di carburanti testimoniano l’uso intenso di au-
toveicoli per trasporto privato. Ciò fa sospettare che, come 
molte altre città palestinesi e arabo-israeliane, l’inquinamento 
da traffico sia particolarmente pesante, anche se mancano ri-
lievi diretti, in quanto i dati statistici OMS (2017)5 non inclu-
dono città palestinesi. A questo problema si aggiunge quello 
dei roghi di rifiuti di ogni sorta, fra cui occupano un posto 
speciale quelli dei rifiuti di natura elettronica/informatica. 
Un recente articolo di Tamir Kalifa sul NYT6 descrive questa 
pratica e i suoi risultati sia in termini visivi (Figura 3) che di 
conseguenze sulla salute. Da quasi vent’anni il rogo dei rifiuti 
elettronici, in particolare di cavi elettrici isolati, provenienti 
da Israele, permette di estrarre metalli pregiati alimentando 
piccoli business locali informali, ma con un impatto pesante a 
danno della salute degli abitanti dell’area. I tentativi di alcuni 
palestinesi e israeliani di buona volontà (fra cui Yaakov Garb 
della Università Ben Gurion) di arrestare questa pratica non 
hanno finora avuto l’esito sperato.
Abbiamo lasciato in fondo l’ultima “motivazione”, quella 
che è la prima per molti Paesi ricchi e felici, ma dotati di 
una forte coscienza civile: la sostenibilità come mezzo e 

traguardo finale di un rapporto “giusto” fra le generazioni e 
col Pianeta su cui viviamo, auspicato non a caso dalla giova-
ne svedese Greta Thunberg. 
Qui bisogna dire che il progetto NUR si è sviluppato se-
condo linee direttrici realistiche ma anche lungimiranti, con 
un bel “mix” di pragmatismo e visione. Si sono analizzate 
in dettaglio, sia per il presente che in prospettiva, secondo 
scenari diversi, le caratteristiche della domanda energetica. 
Si sono individuati alcuni interventi prioritari, e si è concre-
tamente dato corso a quelli realizzabili nel breve termine, 
dimostrandone la fattibilità e l’efficacia. Si sono stimolati 
nuovi temi educativi partendo dalla formazione dei docenti. 
Si sono resi visibili e condivisibili i risultati degli interventi 
in modo da sollecitare la sensibilità della popolazione. 
L’aver scelto una terra contesa e martoriata come la Palestina 
come sede di un progetto così ben articolato che ha l’energia 
come tema e la sostenibilità come obiettivo può assumere 
dunque un significato particolare. Al di là dell’autonomia da 
raggiungere, della crescita economica da realizzare, dell’inqui-
namento da abbattere, rendere la popolazione locale consape-
vole di condividere con tutto il resto dell’umanità – al di qua 
e al di là dei confini e dei muri – la responsabilità dello stato 
del nostro Pianeta può divenire il vero valore aggiunto del 
progetto NUR a Betlemme: un luminoso esempio da seguire 
non solo per le altre città palestinesi, ma per tutti noi.
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